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La Lubjanchi

» MARCO TRAVAGLIO

L a Lubjanka è il palazzone
di Mosca che dal 1918 o-
spita i servizi segreti rus-

si: prima Ceka, poi Gpu, poi N-
kvd, poi Kgb, oggi Fsb. Famige-
rata per gli arresti di massa, le
grandi purghe, le torture e i bru-
tali interrogatori dei dissidenti
poi deportati in Siberia (Soleni-
cyn immortalò il tutto in A r c i p e-
lago Gulag), è il simbolo del ter-
rore sovietico e postsovietico,
tanto che i moscoviti non hanno
mai smesso di ironizzare: “La
Lubjanka è il palazzo più alto di
Mosca perché da lì si vede diret-
tamente la Siberia”. Mai avrem-
mo immaginato di risentirla e-
vocare oggi: non a proposito dei
modi un po’ ruvidi di Putin, ma
dei terribili inquisitori che inda-
gano sul caso Consip. Il merito
de ll’inaspettata denuncia va al
s am iz da t nostrano, diretto dal
rag. Claudio Cerasa e ridotto alla
clandestinità dall’occhiuto regi-
me poliziesco della Repubblica
delle Procure, oltreché dall’o-
diosa congiura dell’intero popo-
lo italiano che si ostina a non ac-
quistarlo e soprattutto a non leg-
gerlo: Il Foglio. Con grave sprez-
zo del pericolo e soprattutto del
ridicolo, il quotidiano clandesti-
no raccoglie il grido di dolore di
uno dei tanti perseguitati dalle
purghe giudiziarie: l’av vo c at o
Alberto Bianchi che, essendo
“tipo notoriamente schivo e ri-
s er va to ”, regala all’am or ev ol e
intervistatrice Annalisa Chirico
appena quattro colonne di
piombo d’intervista (fosse esu-
berante ed estroverso, non ba-
sterebbe una Treccani).

Ed eccoci alla Lubjanka, anzi
Lubjanchi: siccome alcuni os-
servatori, da l’Espres so al pru-
dentissimo Antonio Polito del
Co rri ere , sollevano dubbi sui
conflitti d’interessi dell’a vv.
Bianchi, questi si sente vittima
del “sillogismo della Lubjanka”.
“La cronista – annota sbigottita
la Chirico – è colta alla sprovvi-
sta”, anche perché il nostro av-
vocato dall’“aspetto algido e au-
stero” di solito “evita i cronisti”.
Pazienza, con lei avrà fatto
un’eccezione, forse perché An-
nalisa di lui sa proprio tutto, per-
sino cosa tiene nel cassetto del
guardaroba (“i gemelli che esi-
bisce ai polsi, ne possiede a iosa”,
e chissà lei come fa a saperlo, ah
saperlo). Dicevamo del sillogi-
smo della Lubjanka che “il peta-
lo pistoiese del ‘Giglio magico’,
oggetto dei desideri di lobbisti e
im pr en di to ri ” (ovviamente re-
spinti con perdite) e delle croni-
ste del Foglio(un po’meno), “d o-
po 62 anni trascorsi placida-
mente nel quasi completo ano-
nimato, nella routine del conta-
do, con un matrimonio annulla-
to e zero figli”, ci “illumina”così:
“Funziona in tal guisa: tu sei no-
minato da Renzi in Open e Mar-
roni da Renzi in Consip/tu sei
nominato legale di Consip da
Marroni/ergo tu fai gli interessi
del nominante (Renzi) in Open e
Consip”.
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Nel 2016 l’Italia ha r icol lo cato in altri Paesi Ue 1300 migranti. Nessuno di questi
era un bambino. Eppure ne sono arrivati 20 mila. Lo Stato finge di non vederli

Renzi, gli 80 euro
e le altre mance
pagate dai poveri
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Tutti i trucchi di Trump
il falso profeta
che spacca l’Americ a
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CONFLITTI D’INTERESSI Intercettata la riunione promossa da Bonifazi con Bianchi

Consip, i 2 tesorieri di Matteo
mobilitati per l’appalto coop
p Il 15 dicembre l’avvoc ato
Alberto Bianchi, presiden-
te della fondazione Open
che gestisce i fondi renzia-
ni, incontra l’ad di Consip
Luigi Marroni con il presi-
dente di Manutencoop
Marco Canale. Ha organiz-
zato tutto Francesco Boni-
fazi, tesoriere del Pd. Che
però dà buca in extremis
per andare “da Matteo”
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Donne, la festa più
colorata e riuscita
in tutto il mondo
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LA “FLAT TAX”
PER I RICCONI
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L’ANALISI di Settis

Tra pettegolezzi
e servi encomi,
in Italia non c’è più
posto per la verità
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La cattiveria
Festa della donna,
ieri sciopero dei trasporti.
Ma così finiranno
tutte per guidare!
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MAFIA CAPITALE

Buzzi: “Noi, la Terza
I n te r n a z i o n a l e ”
Er Cecato Carminati
fa il saluto romano
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IL CONTO FINALE Regioni costrette a tagliare la spesa sociale per coprire i bonus

p La Conferenza Stato-
Regioni ha stabilito su chi
dovrà agire la stangata del
decreto del 2014 che in-
troduceva gli sconti Irpef

PA N E B I A N C O
E LA TERRIBILE
EGEMONIA M5S
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IL SITO DI SATIRA “Molti non capiscono che scherziamo”

C’è del Lercio in Danimarca
» VIRGINIA DELLA SALA

Mah, ognuno secondo il
suo gusto. Chi preferi-

sce jeans e scarpe da tennis,
chi segue le stagioni e passa
dalle infradito ai Moon Boot,
poi dipende anche dalla latitudi-
ne... Ah, ma non hai chiesto ‘Come vi
vestite?’. No, ma va bene: Lercio è co-
sì, un sito spiazzante, satirico e diver-
tente, che diffonde soprattutto tra-
mite social network (la loro pagina

Facebook ha quasi un milio-
ne di fan) notizie fake, tal-
mente fake, che crederle
vere è impossibile. Andrea
Michielotto è un redatto-

re.
Andrea, c’è chi scambia per

veri i vostri articoli.
Già. Anche ora che siamo più cono-
sciuti. L’ultimo caso? Con il titolo
‘Troppi metalli nei vaccini: bambino
arrugginisce dopo il bagnetto’.
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SIRIA POCO UMANITARIA

Fake news contro Assad:
lo spot dei caschi bianchi
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L’I NC H I E STA

Il summit intercettato
Il renzianissimo Bianchi
e il capo di Manutencoop
negli uffici dell’a p p a l t a t o re
per evitare l’esclusione dei
“ro s s i ” dalla gara per le scuole

In Consip per salvare le coop
“E Bonifazi? È da Matteo...”

» MARCO LILLO

“Q
uella testa di c... di
Bonifazi  mi ha
detto: ‘Po ss i am o
andare insieme da

Luigi?’”. Si apre così il discor-
so di Alberto Bianchi (avvoca-
to e presidente della Fonda-
zione Open, quella che sup-
porta Matteo Renzi) quando
entra nell’ufficio dell’ad della
Consip Luigi Marroni il 15 di-
cembre scorso. Bonifazi non
c’è ma Bianchi non è solo. Lo
accompagna Marco Canale, il
presidente della Manuten-
coop (fatturato 471,5 milioni
di euro) una delle più impor-
tanti coop rosse.

Alberto Bianchi, ovvero
“l’avvocato del renzismo”, co-
me lo definisce Il Foglio, non
doveva essere solo con Canale
al cospetto di Marroni alle 17.
Pensava che ci sarebbe stato
anche il tesoriere del Pd, Fran-
cesco Bonifazi. All’ultimo mo-
mento però il deputato gli ave-
va dato buca adducendo un
impegno improvviso con Mat-
teo Renzi. E lui avrebbe reagi-
to così, come racconta a Cana-
le e Marroni: “Deve andare da
Matteo e allora deciditi, fai
l’avvocato fai che cazzo fai?”.

LA CONVERSAZIONE, un po’
confusa a tratti, è stata regi-
strata da una microspia del
Noe dei carabinieri nell’uffi -
cio di Marroni. Da quando il
“r enzi smo” ha cominciato a
frequentare Roma, dal 2012,
Bianchi ha guadagnato 290
mila euro da Consip e difeso la
centrale italiana degli acquisti
pubblici anche nel contenzio-
so sulla multa inflitta alle due
grandi coop delle pulizie: Con-
sorzio nazionale servizi (Cns)
e Manutencoop facility mana-
gement (Mfm) per le “b el l e
scuole”di Renzi. Avevano vin-
to otto lotti su 13 dell’appalto
da 1,6 miliardi del 2012 per pu-
lire le scuole italiane. Tutta l’I-
talia settentrionale. L’Antitru -
st guidata da Giovanni Pitruz-
zella aveva trovato le mail che
dimostravano un accordo an-
ticoncorrenziale e inflitto san-
zioni di 48 milioni a Manuten-
coop e di 56 milioni a Cns, poi
ridotte a un terzo. La sentenza
definitiva del Consiglio di Sta-
to è arrivata a febbraio, dopo la
conversazione che oggi svelia-
mo. La questione al centro
del l’incontro Marroni-Bian-
chi-Canale è il destino delle
coop dopo la condanna: il ban-
do Consip del 2012 prevedeva
la possibilità di escludere da
tutte le gare successive chi a-
vesse violato le regole. Questa
vicenda potrebbe terremotare
il mondo cooperativo.

Come abbiamo rivelato ieri,
Marroni a novembre mentre è
intercettato dice al presidente
Consip Luigi Ferrara che era
stato chiamato da Palazzo
Chigi per questa vicenda e a-
veva deciso di mettere a lavo-
rare sul tema l’avvocato Bian-
chi, perché quelli di Palazzo
Chigi erano amici suoi e così
gli avrebbe spiegato tutto lui.

Dopo avere revocato l’a p-

palto delle “belle scuole”, di
fatto già eseguito, Marroni si è
fermato e non ha azionato la
clausola che gli permettereb-
be di bloccare Manutencoop e
Cns nelle altre gare. Quel gior-
no di dicembre il presidente di
Manutencoop Canale, nato a
Napoli ma laureato a Firenze,
entra con Bianchi in Consip
sperando di parare il colpo.

Bianchi, dopo avere spiega-

to che Bonifazi era dovuto an-
dare a un incontro con Matteo,
dice che è “molto a disagio per-
ché io adesso devo sputare in
faccia a Marco Canale e non lo
voglio fare”. Perché tanta (iro-
nica e istrionica) arrabbiatu-
ra? L’avvocato aveva scoperto
che Canale, a differenza di
quello che pensava, non cono-
sceva Marroni.“Pensavo che
vi conosceste! (....) avete tra-
scorsi fiorentini”.

L’incipit del presidente del-
la grande coop fa capire che, in
questa fase storica, essere di
Firenze conta: “Grazie di que-
sta opportunità” e poi subito
“molto piacere anche per le ra-
dici fiorentine”. Canale poi va
al dunque: “Ne parlavo anche
con l’avvocato Bianchi, erava-

mo rimasti un po’ sorpresi sul-
la comunicazione relativa alla
risoluzione della convenzio-
ne, dopo che l’Antitrust… Noi
ci aspettavamo un po’di attesa
prima della risoluzione (…) la
sentenza non è definitiva…
questo ci crea chiaramente un
po’ di problemi sul mercato in
gare che recentemente ci sia-
mo aggiudicate: dal secondo
della gara delle Ferrovie dello
Stato con Consip (…) è chiaro
che questa risoluzione ci crea
dei problemi con le gare che il
nostro gruppo, che ha 20 mila
dipendenti, ha in corso…Ci so-
no delle trattative in corso per
fare entrare de-
gli investitori in-
ternazionali”.

M A R RO N I fa no-
tare che la revoca
d e  l l ’ a  p p a l  t o
“belle scuole” ha
effetto economi-
co “praticamen -
te pari a a zero”
(la convenzione
era quasi in sca-
denza), il proble-
ma sono le altre
gare: “Le deci-
sioni future noi le stiamo va-
lutando e ancora non c’è una
decisione perché la mia paura,
come lei sa, è che si scateni un
effetto domino”. D’altro canto
Marroni chiarisce: “Anche se
noi non facciamo niente ci so-
no i secondi…”, cioè i concor-
renti che avrebbero potuto
chiedere l’esclusione del pri-
mo, Mfm, per subentrare.

Bianchi dice che la decisione
dovrà essere presa “do po
un’interlocuzione con le Auto-
rità”, cioè l’Anac di Raffaele
Cantone e l’Antitrust. Poi, rife-
rendosi alle Autorità, Marroni
dice: “Forse non si rendono
conto che c’è un intero settore
industriale che si blocca per

due anni”. Canale afferra il gan-
cio nel discorso di Marroni:
“Eh appunto ma questo è il mo-
tivo per cui con Francesco Bo-
nifazi... Eh... Ci hanno asfaltati.
E poi con Alberto (Bianchi, n-
dr) ovviamente si era avviato
un confronto perché qui in gio-
co è la funzionalità del merca-
to”. Poi aggiunge: “Credo sia un
interesse di tutti trovare una
soluzione”. Marroni risponde:
“A s s o l ut a m e n t e ”. E congeda
Canale chiedendo di restare 5
minuti da solo con Bianchi.

L’avvocato del renzismo si
toglie la giacca da legale e tor-
na renzista. Marroni gli chiede

cosa succede in
politica. Parlano
delle possibili ele-
zioni a settembre
del 2017 e poi di
Gentiloni e Fran-
ceschini. Marro-
ni in conclusione
torna sugli appal-
ti e dice a Bianchi
che devono anda-
re all’Anac, pro-
babilmente rife-
rendosi alla que-
stione Manuten-
coop-Cns. Dopo

tre mesi Consip non ha ancora
deciso nulla sull’eventuale e-
sclusione di Manutencoop e
Cns da tutte le gare.

LA CONVERSAZIONE risale al-
le 17 del 15 dicembre. Chissà
come sarebbero andate le cose
se non ci fosse stata la fuga di
notizie. Marroni già quando
parla con Canale era stato av-
vertito dell’indagine, a suo di-
re, da Luca Lotti e dal generale
dei carabinieri Emanuele Sal-
talamacchia e (tramite il pre-
sidente di Consip Luigi Ferra-
ra) dal comandante generale
dell’Arma Tullio Del Sette, ol-
tre che da Filippo Vannoni
(non indagato). Marroni chia-

Alla riunione
Il tesoriere del Pd era
atteso ma non andò,
irritando il presidente
della fondazione Open

Alla Camera
Il tesoriere del
Pd Francesco
Bonifazi; a de-
stra, l’avvoca -

to Alberto
Bianchi e sotto

Luigi Marroni
(Consip) Ansa

NAPOLI Il capo dell’Anticorruzione e il ministro dello Sport indagato

Cantone e Lotti fianco a fianco. Allo stadio

q
ALLESPALLE del sindaco Luigi de Magistris, nella tribuna del San Paolo gremita martedì s e ra
per Napoli-Real Madrid (finita 1-3), si vedono fianco a fianco, il presidente dell’A n t i co r r u z i o n e

Raffaele Cantone e il ministro dello Sport Luca Lotti, intento nella foto a coprire il labiale mentre parla
con il presidente del Coni, Giovanni Malagò

IL PELLEGRINAGGIO

Papà Tiziano torna
a Medjugorje: ha
organizzato il viaggio

q
N E L L’OCCHIO del ciclone per la
questione degli appalti Consip e

raggiunto da un avviso di garanzia, pare
che Tiziano Renzi (padre di Matteo Renzi)
abbia un impegno a cui non intende rinun-
ciare: il pellegrinaggio a Medjugorje. A da-
re la notizia, ieri, sono state le agenzie di
stampa.
Secondo l’Ansa, babbo Renzi sarebbe in

partenza per Medjugorje, la meta croata
famosa per le apparizioni della Madonna e
recentemente contestata proprio per la lo-
ro autenticità.
Si tratta di un pellegrinaggio che Tiziano
Renzi avrebbe contribuito a organizzare
direttamente, come ormai fa da anni, e al
quale non avrebbe intenzione di rinuncia-
re. In questi pellegrinaggi a volte Renzi se-

nior e la moglie, Laura Bovoli, erano ac-
compagnati da Carlo Russo, l’i m p re n d i to-
re di Scandicci (Firenze) indagato per traf-
fico di influenze illecite insieme al padre
dell’ex premier. Ieri, quando hanno prova-
to a contattarlo, Tiziano Renzi ha risposto:
"Non ho nessuna intenzione di dire cosa
farò, qualsiasi cosa io dica viene travisa-
t a . . .”.

La storia
I giganti
co op e rat iv i ,
multati per il
“ca r te l lo” s cuole,
ris chiavano
un altro stop
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Il renzismo al potere:
il castello dei conflitti
d’interessi incrociati
L’intreccio di rapporti d’amore, amicizia, politica e affari
tra un pugno di persone nate in un fazzoletto di terra

» MARCO PALOMBI
E CARLO TECCE

L
a perplessità di Alberto Bian-
chi è sacrosanta: “Deciditi: fai
l’avvocato fai o che cazzo fai?”,
si domanda, contumace l’inte -

ressato, a proposito di Francesco Bo-
nifazi, assentatosi all’ultimo secondo
da una riunione. Impossibile sapere
chi fa cosa, Bianchi compreso. Il gro-
viglio delle maschere, delle parti in
commedia, dei conflitti d’interessi è i-
nestricabile all’interno della piccola
foresta del potere renziano: rapporti
d’amore, amicizia, politica e affari so-
no a tal punto intrecciati che gli stessi
interessati non li vedono più. Solo a
questa sorta di rimozione si può im-
putare la frase di Renzi: “Il gruppo di
potere toscano non esiste”. E invece
“fai l’avvocato o che fai?”, dubita Bian-
chi. E come dargli torto.

PRENDIAMO la riunione in questione,
neanche tre mesi fa. C’è Luigi Marro-
ni, che è l’amministratore delegato di
Consip dal giugno 2015, incarico che
l’ha strappato a quello di assessore re-
gionale toscano alla Sanità e gli ha re-
galato una minima frequentazione con
Tiziano Renzi, padre dell’ex presi-
dente del Consiglio che s’interessa qui
e lì di qualche affare (outlet, statue della
Madonna, etc.). Neanche troppo com-
plicato come pure l’altro invitato: Mar -
co Canale, fiorentino d’adozione, nu-
mero 1 della cooperativa rossa Manu-
tencoop, che non disdegna – al fine di
trovare orecchie più attente all’altissi -
ma sua funzione sociale all’interno del
mercato – di elargire finanziamenti al-
la politica. L’altro tizio presente è già
più complicato. Alberto Bianchi, l’uo -
mo che coltiva dubbi sulle scelte lavo-
rative di Bonifazi, ne pone a sua volta:
avvocato, e di quelli grossi, con clien-
toni tipo la stessa Consip, Ferrovie del-
lo Stato, la municipalizzata Firenze
Parcheggi o imprese private come Snai
e Siram. Ma mica fa solo l’avvocato: è
consigliere d’amministrazione di Enel
su nomina di Renzi, per cui dirige però
la Fondazione Open, la “ca s s af o r te ”
che paga gli eventi tipo la Leopolda o il
Lingotto che inizia domani.

Con che camicia s’era presentato al-
la riunione con Marroni? Era l’avvoca -
tone Bianchi, si presume, mentre sotto,
pudicamente, stava la maglietta della
salute di consigliere Enel o fundraiser
renziano. E con che camicia si sarebbe
presentato, se non avesse dovuto cor-
rere “da Matteo”, Francesco Bonifa-
z i? Avvocato, deputato, tesoriere del
Pd, in gioventù collega di scrivania allo
studio Tombari di Firenze – e, pare, fi-
danzato – dell’allora praticante Maria
Elena Boschi, oggi socio di suo fratello
Emanuele Boschi nello studio BL as-
sieme a Federico Lovadina, giovane
tributarista fiorentino assurto pure al
consiglio d’amministrazione di Ferro-

vie dello Stato. Con quale maglietta a-
vrebbe partecipato al meeting tra il
preoccupato manager Manutencoop e
il numero 1 di Consip?

IL RENZISMO è come uno di quei paesi
di provincia in cui sono tutti mezzi pa-
renti. C’è la confusione legislativa:
quando il governo di Matteo approva il
bail-in di “quattro banchette”, ad e-
sempio, ci finisce in mezzo il padre di
un ministro (Pier Luigi Boschi); quan-
do riforma le banche di credito coope-
rativo lascia una finestrella per scap-
pare prontamente usata dall’i s ti t ut o
renzianissimo Banca Cambiano in cui
lavora il padre di un altro ministro
(Marco Lotti). Pure in Procura è tutto
confuso: Marroni è il grande accusato-
re di Tiziano Renzi e pure di Luca Lot-
ti, amico del figlio; Filippo Vannoniha
confermato le accuse. Con quale cami-
cia avrà avuto accesso alle informazio-
ni quest’ultimo? È amico di Marroni,
ma anche di Renzi: boy scout come lui,
presidente della municipalizzata fio-
rentina Publiacqua, consulente del go-
verno per le politiche economiche e
marito di Lucia De Siervo, famiglia cara
a Renzi (almeno un tempo). Questa
confusione di ruoli e camicie finisce
per estendersi pure agli alleati: da Mar-
roni, per dire, andava anche Ignazio A-
brignani, deputato di Ala – il gruppo
creato da Denis Verdini per sostenere
Renzi – ma pure legale del Consorzio
stabile energie locali, che ha partecipa-
to alla gara FM4 di Consip con la ca-
pofila Cofely, secondo l’accusa sponso-
rizzata da Verdini. Come si fa a stupirsi
se poi Bianchi si confonde? “Deciditi:
fai l’avvocato o che cazzo fai?”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ma una società per bonificare
l’ufficio. L’appuntamento con
i tecnici, per una vera coinci-
denza, era fissato subito dopo
l’incontro con Canale. La bo-
nifica sarà poi effettuata il 20
dicembre, giorno in cui i cara-
binieri, ormai scoperti, entra-
no in Consip e fanno a Marroni
le domande che porteranno a
indagare Lotti, Del Sette e Sal-
talamacchia per rivelazione di
segreto e favoreggiamento.

L’avvocato Bianchi, contat-
tato dal Fatto, spiega: “Esclu -
do nel modo più assoluto di a-
ver usato espressioni come
‘sputare in faccia’e simili. Sarà
interessante ascoltare in tri-
bunale una registrazione che
lei non dovrebbe avere. Vera o
falsa che sia. Io confermo di a-

ver visto Canale e Marroni, as-
sistendo al loro colloquio, dal
quale niente è emerso che io
abbia ravvisato in contrasto
con gli interessi del mio clien-
te”. Quanto all’interessamen -
to di Bonifazi, Bianchi replica.
“Lo chieda a lui”. E il tesoriere
del Pd al Fattoche gli chiede se
il suo interessamento c’è stato
e se fosse in veste di tesoriere
del Pd o di avvocato, dice solo:
“L'incontro che lei ipotizza
non è mai avvenuto e non ho
legami professionali con Ma-
nutencoop”. Probabilmente si
riferisce alla sua partecipazio-
ne perché non si comprende
come possa smentire un in-
contro registrato dai carabi-
nieri e ammesso da Bianchi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PUNTA RAISI

Servizi e pulizie
a l l’aeropor to:
anche Palermo
blocca Romeo
» GIUSEPPE LO BIANCO

E ora sugli affari si-
ciliani di Alfredo
Romeo indaga an-

che la Procura di Paler-
mo che ha a-
perto un fa-
s c i c o l o
contro i-
g  n  o t  i
( mo de ll o
45)  sul la
gara di ap-
palto per le pu-
lizie dell’aeroporto di
Punta Raisi, di 8 milioni e
700 mila euro, aggiudi-
cata il 26 aprile 2016 alla
Romeo Gestioni. Per l'in-
formativa agli atti della
Procura di Napoli è una
di quelle “gravate, a vario
titolo, da forme turbative
riferibili potenzialmen-
t e  a t e r z i ” .  A g l i  a t t i
d el l’inchiesta campana
c’è un’i nt er ce tt az io ne
del 16 gennaio 2016 in cui
Romeo e Italo Bocchino
parlano della gara sicilia-
na: “L’ex amministrato-
re delegato... l’a t t ua l e
amministratore delega-
to che viene dal mondo
bancario e ancora non ha
capito dove sta... però di-
ce... è meglio un grosso
nome che è il presidente
che è Fabio Giambrone,
ex deputato, uomo ami-
co di Leoluca Orlando e
messo lì da Leoluca Or-
lando... dicono... ci stan-
no dando una mano e
stanno facendo pressio-
ni... per dire... qua, là...
anche il  funzionario
competente”.

Per l’informativa dei
carabinieri allegata “g li
altri soggetti di rilievo
nel consesso della gara in
esame (...) stavano dando
una mano alla compagi-
ne imprenditoriale di
Romeo”. Il contratto, pe-
rò, non venne firmato.

In una nota Giambro-
ne ha detto di avere scrit-
to alla Procura di Napoli,
dopo l’aggiudicazione,
chiedendo informazioni
sul l’impresa di Romeo
“perché non ci avevamo
visto chiaro”. “Non a-
vendo ricevuto risposte
il contratto era stato pre-
parato – è scritto nella
nota –ma quando era tut-
to pronto per la firma i
giornali hanno dato la
notizia che Romeo era fi-
nito sotto inchiesta per
corruzione”. E così “per
ragioni di opportunità”
la firma del contratto fu
sospesa in attesa di ac-
quisire ulteriori infor-
mazioni e la pulizia di
Punta Raisi è rimasta in
prorogatio alla ditta pre-
cedente.
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G ig l io
m ag ico
Maria Elena
Boschi, prima
ministro delle
Riforme e poi
s ottos egreta-
ria a Palazzo
Chigi; sopra,
Luca Lotti pri-
ma sottose-
gretario e poi
ministro dello
Sport e Mat-
teo Renzi, ex
premier e lea-
der dimissio-
nario del Pd:
dalla Toscana
al governo
n a z ion a le
Ansa

Lo sberleffo

L’INFORMAZIONE
NON PIACE A LEGNINI
» FQ

, LE FUGHE DI NOTIZIE non sono
tutte uguali. Quella di dicembre, gra-

zie alla quale i vertici della Consip furono in-
formati delle indagini sul mega-appalto da
2,7 miliardi di euro e tolsero le microspie da-
gli uffici, ha coinvolto il ministro Luca Lotti, il coman-
dante dei carabinieri e un altro generale dell’Arma, ora
indagati per rivelazione di segreto e favoreggiamento.
Ma non sembra aver preoccupato il vicepresidente del

Consiglio superiore della magistratura, Gio-
vanni Legnini. Il quale invece si è molto irritato
per la fuga di notizie che ha portato a conoscen-
za del Fa t to e poi degli altri giornali atti dell’in -
chiesta che coinvolge Tiziano Renzi. Solo così si

spiega che Legnini stavolta abbia deciso di intervenire
duramente come ha fatto ieri, lodando la Procura di
Roma che ha tolto le indagini al Noe dei carabinieri e
aperto un altro fascicolo per rivelazione di segreto:

“Costituisce un caso eclatante che rischia di minare la
credibilità degli organi inquirenti”, ha detto. “L’episo -
dio a tutti noto, venuto in evidenza negli ultimi giorni, ci
impone una riflessione non più rinviabile circa gli stru-
menti organizzativi più idonei per tutelare il segreto
investigativo ed assicurare il rispetto del divieto di di-
vulgazione di atti coperti dal segreto”. Si preparano
nuovi bavagli. E non riguardano i ministri accusati di
aver parlato troppo con i potenziali indagati.

L’indagine

L’appaltone e le soffiate
n CO R R UZ I O N E
Alfredo Romeo è stato arrestato con l’a cc u s a
di corruzione: avrebbe dato al dirigente
Consip Marco Gasparri 100 mila euro in tre
anni. In cambio otteneva informazioni
r i s e r va te

n TRAFFICO DI INFLUENZE ILLECITE
È il reato contestato a Tiziano Renzi, padre di
Matteo, ex premier ed ex segretario del
Partito democratico. Per i pm con l’a m i co
Carlo Russo “sfruttando relazioni esistenti tra
Tiziano Renzi e Luigi Marroni, ad di Consip
(...)” si facevano promettere indebitamente da
Romeo “utilità a contenuto economico”.
Tiziano Renzi è attualmente segretario del
circolo Pd di Rignano sull’Arno

n FUGA DI NOTIZIE
Indagati anche il ministro Luca Lotti e i
generali dei carabinieri Tullio Del Sette e
Emanuele Saltalamacchia. A tutti e tre è
contestato il favoreggiamento e la rivelazione
di segreto istruttorio

A r re st ato
L’i mpre nd ito -
re napoletano
A l f re do
Rome o,
detenuto con
l’accusa di
cor r u z ione
Ansa
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L’I NC H I E STA

Il summit intercettato
Il renzianissimo Bianchi
e il capo di Manutencoop
negli uffici dell’a p p a l t a t o re
per evitare l’esclusione dei
“ro s s i ” dalla gara per le scuole

In Consip per salvare le coop
“E Bonifazi? È da Matteo...”

» MARCO LILLO

“Q
uella testa di c... di
Bonifazi  mi ha
detto: ‘Po ss i am o
andare insieme da

Luigi?’”. Si apre così il discor-
so di Alberto Bianchi (avvoca-
to e presidente della Fonda-
zione Open, quella che sup-
porta Matteo Renzi) quando
entra nell’ufficio dell’ad della
Consip Luigi Marroni il 15 di-
cembre scorso. Bonifazi non
c’è ma Bianchi non è solo. Lo
accompagna Marco Canale, il
presidente della Manuten-
coop (fatturato 471,5 milioni
di euro) una delle più impor-
tanti coop rosse.

Alberto Bianchi, ovvero
“l’avvocato del renzismo”, co-
me lo definisce Il Foglio, non
doveva essere solo con Canale
al cospetto di Marroni alle 17.
Pensava che ci sarebbe stato
anche il tesoriere del Pd, Fran-
cesco Bonifazi. All’ultimo mo-
mento però il deputato gli ave-
va dato buca adducendo un
impegno improvviso con Mat-
teo Renzi. E lui avrebbe reagi-
to così, come racconta a Cana-
le e Marroni: “Deve andare da
Matteo e allora deciditi, fai
l’avvocato fai che cazzo fai?”.

LA CONVERSAZIONE, un po’
confusa a tratti, è stata regi-
strata da una microspia del
Noe dei carabinieri nell’uffi -
cio di Marroni. Da quando il
“r enzi smo” ha cominciato a
frequentare Roma, dal 2012,
Bianchi ha guadagnato 290
mila euro da Consip e difeso la
centrale italiana degli acquisti
pubblici anche nel contenzio-
so sulla multa inflitta alle due
grandi coop delle pulizie: Con-
sorzio nazionale servizi (Cns)
e Manutencoop facility mana-
gement (Mfm) per le “b el l e
scuole”di Renzi. Avevano vin-
to otto lotti su 13 dell’appalto
da 1,6 miliardi del 2012 per pu-
lire le scuole italiane. Tutta l’I-
talia settentrionale. L’Antitru -
st guidata da Giovanni Pitruz-
zella aveva trovato le mail che
dimostravano un accordo an-
ticoncorrenziale e inflitto san-
zioni di 48 milioni a Manuten-
coop e di 56 milioni a Cns, poi
ridotte a un terzo. La sentenza
definitiva del Consiglio di Sta-
to è arrivata a febbraio, dopo la
conversazione che oggi svelia-
mo. La questione al centro
del l’incontro Marroni-Bian-
chi-Canale è il destino delle
coop dopo la condanna: il ban-
do Consip del 2012 prevedeva
la possibilità di escludere da
tutte le gare successive chi a-
vesse violato le regole. Questa
vicenda potrebbe terremotare
il mondo cooperativo.

Come abbiamo rivelato ieri,
Marroni a novembre mentre è
intercettato dice al presidente
Consip Luigi Ferrara che era
stato chiamato da Palazzo
Chigi per questa vicenda e a-
veva deciso di mettere a lavo-
rare sul tema l’avvocato Bian-
chi, perché quelli di Palazzo
Chigi erano amici suoi e così
gli avrebbe spiegato tutto lui.

Dopo avere revocato l’a p-

palto delle “belle scuole”, di
fatto già eseguito, Marroni si è
fermato e non ha azionato la
clausola che gli permettereb-
be di bloccare Manutencoop e
Cns nelle altre gare. Quel gior-
no di dicembre il presidente di
Manutencoop Canale, nato a
Napoli ma laureato a Firenze,
entra con Bianchi in Consip
sperando di parare il colpo.

Bianchi, dopo avere spiega-

to che Bonifazi era dovuto an-
dare a un incontro con Matteo,
dice che è “molto a disagio per-
ché io adesso devo sputare in
faccia a Marco Canale e non lo
voglio fare”. Perché tanta (iro-
nica e istrionica) arrabbiatu-
ra? L’avvocato aveva scoperto
che Canale, a differenza di
quello che pensava, non cono-
sceva Marroni.“Pensavo che
vi conosceste! (....) avete tra-
scorsi fiorentini”.

L’incipit del presidente del-
la grande coop fa capire che, in
questa fase storica, essere di
Firenze conta: “Grazie di que-
sta opportunità” e poi subito
“molto piacere anche per le ra-
dici fiorentine”. Canale poi va
al dunque: “Ne parlavo anche
con l’avvocato Bianchi, erava-

mo rimasti un po’ sorpresi sul-
la comunicazione relativa alla
risoluzione della convenzio-
ne, dopo che l’Antitrust… Noi
ci aspettavamo un po’di attesa
prima della risoluzione (…) la
sentenza non è definitiva…
questo ci crea chiaramente un
po’ di problemi sul mercato in
gare che recentemente ci sia-
mo aggiudicate: dal secondo
della gara delle Ferrovie dello
Stato con Consip (…) è chiaro
che questa risoluzione ci crea
dei problemi con le gare che il
nostro gruppo, che ha 20 mila
dipendenti, ha in corso…Ci so-
no delle trattative in corso per
fare entrare de-
gli investitori in-
ternazionali”.

M A R RO N I fa no-
tare che la revoca
d e  l l ’ a  p p a l  t o
“belle scuole” ha
effetto economi-
co “praticamen -
te pari a a zero”
(la convenzione
era quasi in sca-
denza), il proble-
ma sono le altre
gare: “Le deci-
sioni future noi le stiamo va-
lutando e ancora non c’è una
decisione perché la mia paura,
come lei sa, è che si scateni un
effetto domino”. D’altro canto
Marroni chiarisce: “Anche se
noi non facciamo niente ci so-
no i secondi…”, cioè i concor-
renti che avrebbero potuto
chiedere l’esclusione del pri-
mo, Mfm, per subentrare.

Bianchi dice che la decisione
dovrà essere presa “do po
un’interlocuzione con le Auto-
rità”, cioè l’Anac di Raffaele
Cantone e l’Antitrust. Poi, rife-
rendosi alle Autorità, Marroni
dice: “Forse non si rendono
conto che c’è un intero settore
industriale che si blocca per

due anni”. Canale afferra il gan-
cio nel discorso di Marroni:
“Eh appunto ma questo è il mo-
tivo per cui con Francesco Bo-
nifazi... Eh... Ci hanno asfaltati.
E poi con Alberto (Bianchi, n-
dr) ovviamente si era avviato
un confronto perché qui in gio-
co è la funzionalità del merca-
to”. Poi aggiunge: “Credo sia un
interesse di tutti trovare una
soluzione”. Marroni risponde:
“A s s o l ut a m e n t e ”. E congeda
Canale chiedendo di restare 5
minuti da solo con Bianchi.

L’avvocato del renzismo si
toglie la giacca da legale e tor-
na renzista. Marroni gli chiede

cosa succede in
politica. Parlano
delle possibili ele-
zioni a settembre
del 2017 e poi di
Gentiloni e Fran-
ceschini. Marro-
ni in conclusione
torna sugli appal-
ti e dice a Bianchi
che devono anda-
re all’Anac, pro-
babilmente rife-
rendosi alla que-
stione Manuten-
coop-Cns. Dopo

tre mesi Consip non ha ancora
deciso nulla sull’eventuale e-
sclusione di Manutencoop e
Cns da tutte le gare.

LA CONVERSAZIONE risale al-
le 17 del 15 dicembre. Chissà
come sarebbero andate le cose
se non ci fosse stata la fuga di
notizie. Marroni già quando
parla con Canale era stato av-
vertito dell’indagine, a suo di-
re, da Luca Lotti e dal generale
dei carabinieri Emanuele Sal-
talamacchia e (tramite il pre-
sidente di Consip Luigi Ferra-
ra) dal comandante generale
dell’Arma Tullio Del Sette, ol-
tre che da Filippo Vannoni
(non indagato). Marroni chia-

Alla riunione
Il tesoriere del Pd era
atteso ma non andò,
irritando il presidente
della fondazione Open

Alla Camera
Il tesoriere del
Pd Francesco
Bonifazi; a de-
stra, l’avvoca -

to Alberto
Bianchi e sotto

Luigi Marroni
(Consip) Ansa

NAPOLI Il capo dell’Anticorruzione e il ministro dello Sport indagato

Cantone e Lotti fianco a fianco. Allo stadio

q
ALLESPALLE del sindaco Luigi de Magistris, nella tribuna del San Paolo gremita martedì s e ra
per Napoli-Real Madrid (finita 1-3), si vedono fianco a fianco, il presidente dell’A n t i co r r u z i o n e

Raffaele Cantone e il ministro dello Sport Luca Lotti, intento nella foto a coprire il labiale mentre parla
con il presidente del Coni, Giovanni Malagò

IL PELLEGRINAGGIO

Papà Tiziano torna
a Medjugorje: ha
organizzato il viaggio

q
N E L L’OCCHIO del ciclone per la
questione degli appalti Consip e

raggiunto da un avviso di garanzia, pare
che Tiziano Renzi (padre di Matteo Renzi)
abbia un impegno a cui non intende rinun-
ciare: il pellegrinaggio a Medjugorje. A da-
re la notizia, ieri, sono state le agenzie di
stampa.
Secondo l’Ansa, babbo Renzi sarebbe in

partenza per Medjugorje, la meta croata
famosa per le apparizioni della Madonna e
recentemente contestata proprio per la lo-
ro autenticità.
Si tratta di un pellegrinaggio che Tiziano
Renzi avrebbe contribuito a organizzare
direttamente, come ormai fa da anni, e al
quale non avrebbe intenzione di rinuncia-
re. In questi pellegrinaggi a volte Renzi se-

nior e la moglie, Laura Bovoli, erano ac-
compagnati da Carlo Russo, l’i m p re n d i to-
re di Scandicci (Firenze) indagato per traf-
fico di influenze illecite insieme al padre
dell’ex premier. Ieri, quando hanno prova-
to a contattarlo, Tiziano Renzi ha risposto:
"Non ho nessuna intenzione di dire cosa
farò, qualsiasi cosa io dica viene travisa-
t a . . .”.

La storia
I giganti
co op e rat iv i ,
multati per il
“ca r te l lo” s cuole,
ris chiavano
un altro stop
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Il renzismo al potere:
il castello dei conflitti
d’interessi incrociati
L’intreccio di rapporti d’amore, amicizia, politica e affari
tra un pugno di persone nate in un fazzoletto di terra

» MARCO PALOMBI
E CARLO TECCE

L
a perplessità di Alberto Bian-
chi è sacrosanta: “Deciditi: fai
l’avvocato fai o che cazzo fai?”,
si domanda, contumace l’inte -

ressato, a proposito di Francesco Bo-
nifazi, assentatosi all’ultimo secondo
da una riunione. Impossibile sapere
chi fa cosa, Bianchi compreso. Il gro-
viglio delle maschere, delle parti in
commedia, dei conflitti d’interessi è i-
nestricabile all’interno della piccola
foresta del potere renziano: rapporti
d’amore, amicizia, politica e affari so-
no a tal punto intrecciati che gli stessi
interessati non li vedono più. Solo a
questa sorta di rimozione si può im-
putare la frase di Renzi: “Il gruppo di
potere toscano non esiste”. E invece
“fai l’avvocato o che fai?”, dubita Bian-
chi. E come dargli torto.

PRENDIAMO la riunione in questione,
neanche tre mesi fa. C’è Luigi Marro-
ni, che è l’amministratore delegato di
Consip dal giugno 2015, incarico che
l’ha strappato a quello di assessore re-
gionale toscano alla Sanità e gli ha re-
galato una minima frequentazione con
Tiziano Renzi, padre dell’ex presi-
dente del Consiglio che s’interessa qui
e lì di qualche affare (outlet, statue della
Madonna, etc.). Neanche troppo com-
plicato come pure l’altro invitato: Mar -
co Canale, fiorentino d’adozione, nu-
mero 1 della cooperativa rossa Manu-
tencoop, che non disdegna – al fine di
trovare orecchie più attente all’altissi -
ma sua funzione sociale all’interno del
mercato – di elargire finanziamenti al-
la politica. L’altro tizio presente è già
più complicato. Alberto Bianchi, l’uo -
mo che coltiva dubbi sulle scelte lavo-
rative di Bonifazi, ne pone a sua volta:
avvocato, e di quelli grossi, con clien-
toni tipo la stessa Consip, Ferrovie del-
lo Stato, la municipalizzata Firenze
Parcheggi o imprese private come Snai
e Siram. Ma mica fa solo l’avvocato: è
consigliere d’amministrazione di Enel
su nomina di Renzi, per cui dirige però
la Fondazione Open, la “ca s s af o r te ”
che paga gli eventi tipo la Leopolda o il
Lingotto che inizia domani.

Con che camicia s’era presentato al-
la riunione con Marroni? Era l’avvoca -
tone Bianchi, si presume, mentre sotto,
pudicamente, stava la maglietta della
salute di consigliere Enel o fundraiser
renziano. E con che camicia si sarebbe
presentato, se non avesse dovuto cor-
rere “da Matteo”, Francesco Bonifa-
z i? Avvocato, deputato, tesoriere del
Pd, in gioventù collega di scrivania allo
studio Tombari di Firenze – e, pare, fi-
danzato – dell’allora praticante Maria
Elena Boschi, oggi socio di suo fratello
Emanuele Boschi nello studio BL as-
sieme a Federico Lovadina, giovane
tributarista fiorentino assurto pure al
consiglio d’amministrazione di Ferro-

vie dello Stato. Con quale maglietta a-
vrebbe partecipato al meeting tra il
preoccupato manager Manutencoop e
il numero 1 di Consip?

IL RENZISMO è come uno di quei paesi
di provincia in cui sono tutti mezzi pa-
renti. C’è la confusione legislativa:
quando il governo di Matteo approva il
bail-in di “quattro banchette”, ad e-
sempio, ci finisce in mezzo il padre di
un ministro (Pier Luigi Boschi); quan-
do riforma le banche di credito coope-
rativo lascia una finestrella per scap-
pare prontamente usata dall’i s ti t ut o
renzianissimo Banca Cambiano in cui
lavora il padre di un altro ministro
(Marco Lotti). Pure in Procura è tutto
confuso: Marroni è il grande accusato-
re di Tiziano Renzi e pure di Luca Lot-
ti, amico del figlio; Filippo Vannoniha
confermato le accuse. Con quale cami-
cia avrà avuto accesso alle informazio-
ni quest’ultimo? È amico di Marroni,
ma anche di Renzi: boy scout come lui,
presidente della municipalizzata fio-
rentina Publiacqua, consulente del go-
verno per le politiche economiche e
marito di Lucia De Siervo, famiglia cara
a Renzi (almeno un tempo). Questa
confusione di ruoli e camicie finisce
per estendersi pure agli alleati: da Mar-
roni, per dire, andava anche Ignazio A-
brignani, deputato di Ala – il gruppo
creato da Denis Verdini per sostenere
Renzi – ma pure legale del Consorzio
stabile energie locali, che ha partecipa-
to alla gara FM4 di Consip con la ca-
pofila Cofely, secondo l’accusa sponso-
rizzata da Verdini. Come si fa a stupirsi
se poi Bianchi si confonde? “Deciditi:
fai l’avvocato o che cazzo fai?”.
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ma una società per bonificare
l’ufficio. L’appuntamento con
i tecnici, per una vera coinci-
denza, era fissato subito dopo
l’incontro con Canale. La bo-
nifica sarà poi effettuata il 20
dicembre, giorno in cui i cara-
binieri, ormai scoperti, entra-
no in Consip e fanno a Marroni
le domande che porteranno a
indagare Lotti, Del Sette e Sal-
talamacchia per rivelazione di
segreto e favoreggiamento.

L’avvocato Bianchi, contat-
tato dal Fatto, spiega: “Esclu -
do nel modo più assoluto di a-
ver usato espressioni come
‘sputare in faccia’e simili. Sarà
interessante ascoltare in tri-
bunale una registrazione che
lei non dovrebbe avere. Vera o
falsa che sia. Io confermo di a-

ver visto Canale e Marroni, as-
sistendo al loro colloquio, dal
quale niente è emerso che io
abbia ravvisato in contrasto
con gli interessi del mio clien-
te”. Quanto all’interessamen -
to di Bonifazi, Bianchi replica.
“Lo chieda a lui”. E il tesoriere
del Pd al Fattoche gli chiede se
il suo interessamento c’è stato
e se fosse in veste di tesoriere
del Pd o di avvocato, dice solo:
“L'incontro che lei ipotizza
non è mai avvenuto e non ho
legami professionali con Ma-
nutencoop”. Probabilmente si
riferisce alla sua partecipazio-
ne perché non si comprende
come possa smentire un in-
contro registrato dai carabi-
nieri e ammesso da Bianchi.
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PUNTA RAISI

Servizi e pulizie
a l l’aeropor to:
anche Palermo
blocca Romeo
» GIUSEPPE LO BIANCO

E ora sugli affari si-
ciliani di Alfredo
Romeo indaga an-

che la Procura di Paler-
mo che ha a-
perto un fa-
s c i c o l o
contro i-
g  n  o t  i
( mo de ll o
45)  sul la
gara di ap-
palto per le pu-
lizie dell’aeroporto di
Punta Raisi, di 8 milioni e
700 mila euro, aggiudi-
cata il 26 aprile 2016 alla
Romeo Gestioni. Per l'in-
formativa agli atti della
Procura di Napoli è una
di quelle “gravate, a vario
titolo, da forme turbative
riferibili potenzialmen-
t e  a t e r z i ” .  A g l i  a t t i
d el l’inchiesta campana
c’è un’i nt er ce tt az io ne
del 16 gennaio 2016 in cui
Romeo e Italo Bocchino
parlano della gara sicilia-
na: “L’ex amministrato-
re delegato... l’a t t ua l e
amministratore delega-
to che viene dal mondo
bancario e ancora non ha
capito dove sta... però di-
ce... è meglio un grosso
nome che è il presidente
che è Fabio Giambrone,
ex deputato, uomo ami-
co di Leoluca Orlando e
messo lì da Leoluca Or-
lando... dicono... ci stan-
no dando una mano e
stanno facendo pressio-
ni... per dire... qua, là...
anche il  funzionario
competente”.

Per l’informativa dei
carabinieri allegata “g li
altri soggetti di rilievo
nel consesso della gara in
esame (...) stavano dando
una mano alla compagi-
ne imprenditoriale di
Romeo”. Il contratto, pe-
rò, non venne firmato.

In una nota Giambro-
ne ha detto di avere scrit-
to alla Procura di Napoli,
dopo l’aggiudicazione,
chiedendo informazioni
sul l’impresa di Romeo
“perché non ci avevamo
visto chiaro”. “Non a-
vendo ricevuto risposte
il contratto era stato pre-
parato – è scritto nella
nota –ma quando era tut-
to pronto per la firma i
giornali hanno dato la
notizia che Romeo era fi-
nito sotto inchiesta per
corruzione”. E così “per
ragioni di opportunità”
la firma del contratto fu
sospesa in attesa di ac-
quisire ulteriori infor-
mazioni e la pulizia di
Punta Raisi è rimasta in
prorogatio alla ditta pre-
cedente.
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G ig l io
m ag ico
Maria Elena
Boschi, prima
ministro delle
Riforme e poi
s ottos egreta-
ria a Palazzo
Chigi; sopra,
Luca Lotti pri-
ma sottose-
gretario e poi
ministro dello
Sport e Mat-
teo Renzi, ex
premier e lea-
der dimissio-
nario del Pd:
dalla Toscana
al governo
n a z ion a le
Ansa

Lo sberleffo

L’INFORMAZIONE
NON PIACE A LEGNINI
» FQ

, LE FUGHE DI NOTIZIE non sono
tutte uguali. Quella di dicembre, gra-

zie alla quale i vertici della Consip furono in-
formati delle indagini sul mega-appalto da
2,7 miliardi di euro e tolsero le microspie da-
gli uffici, ha coinvolto il ministro Luca Lotti, il coman-
dante dei carabinieri e un altro generale dell’Arma, ora
indagati per rivelazione di segreto e favoreggiamento.
Ma non sembra aver preoccupato il vicepresidente del

Consiglio superiore della magistratura, Gio-
vanni Legnini. Il quale invece si è molto irritato
per la fuga di notizie che ha portato a conoscen-
za del Fa t to e poi degli altri giornali atti dell’in -
chiesta che coinvolge Tiziano Renzi. Solo così si

spiega che Legnini stavolta abbia deciso di intervenire
duramente come ha fatto ieri, lodando la Procura di
Roma che ha tolto le indagini al Noe dei carabinieri e
aperto un altro fascicolo per rivelazione di segreto:

“Costituisce un caso eclatante che rischia di minare la
credibilità degli organi inquirenti”, ha detto. “L’episo -
dio a tutti noto, venuto in evidenza negli ultimi giorni, ci
impone una riflessione non più rinviabile circa gli stru-
menti organizzativi più idonei per tutelare il segreto
investigativo ed assicurare il rispetto del divieto di di-
vulgazione di atti coperti dal segreto”. Si preparano
nuovi bavagli. E non riguardano i ministri accusati di
aver parlato troppo con i potenziali indagati.

L’indagine

L’appaltone e le soffiate
n CO R R UZ I O N E
Alfredo Romeo è stato arrestato con l’a cc u s a
di corruzione: avrebbe dato al dirigente
Consip Marco Gasparri 100 mila euro in tre
anni. In cambio otteneva informazioni
r i s e r va te

n TRAFFICO DI INFLUENZE ILLECITE
È il reato contestato a Tiziano Renzi, padre di
Matteo, ex premier ed ex segretario del
Partito democratico. Per i pm con l’a m i co
Carlo Russo “sfruttando relazioni esistenti tra
Tiziano Renzi e Luigi Marroni, ad di Consip
(...)” si facevano promettere indebitamente da
Romeo “utilità a contenuto economico”.
Tiziano Renzi è attualmente segretario del
circolo Pd di Rignano sull’Arno

n FUGA DI NOTIZIE
Indagati anche il ministro Luca Lotti e i
generali dei carabinieri Tullio Del Sette e
Emanuele Saltalamacchia. A tutti e tre è
contestato il favoreggiamento e la rivelazione
di segreto istruttorio

A r re st ato
L’i mpre nd ito -
re napoletano
A l f re do
Rome o,
detenuto con
l’accusa di
cor r u z ione
Ansa
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» MARCO PALOMBI

I
n una Montecitorio non
proprio strapiena, Pier
Carlo Padoan ieri pome-
riggio ha letto con tono

monocorde due brevissime
risposte ad altrettante inter-
rogazioni sull’amministrato -
re delegato di Consip Luigi
Marroni. Il senso è questo:
l’ha scelto Matteo Renzi e re-
sterà al suo posto fino al 2018.
In buona sostanza, il ministe-
ro dell’Economia – azionista
al 100% della Centrale degli
acquisti pubblici – blinda il
manager, già assessore regio-
nale alla sanità in Toscana,
che accusa il ministro Luca
Lotti di avergli rivelato l’esi -
stenza di un’inchiesta giudi-
ziaria raccomandandogli di
fare attenzione (ne è seguita
la bonifica dell’ufficio di
Marroni, in cui i magistrati a-
vevano installato delle cimi-
ci). La circostanza è stata
smentita da Lotti. Padoan,
che aveva già respinto le di-
missioni dell’am mi ni st ra to-
re delegato, ieri ha rinunciato
per l’ennesima volta a svolge-
re un ruolo politico nella vi-
cenda e l’ha fatto a prezzo an-
che della sua credibilità di
fronte al Parlamento.

LE INTERROGAZIONI – una di
Sinistra Italiana, una di Forza
Italia – sono assai circostan-
ziate: la prima contesta a Pa-
doan la procedura di nomina
di Marroni, avvenuta senza
trasparenza e confronto pub-
blico tra i curricula, per di più
a vantaggio di un candidato in
quel momento seduto su una
poltrona politica (coinciden-
za vietata dalla direttiva del
2013 che regola le nomine nel-
le partecipate); la seconda
sottolinea come lo stesso

Marroni, che ha parlato ai pm
delle pressioni ricevute per o-
rientare le gare d’appalto, ab-
bia violato sia lo Statuto (non
dando notizia al ministero dei
problemi) che il codice etico
di Consip (ignorando la pre-

scrizione di “operare nei rap-
porti coi terzi con imparzia-
lità, trasparenza e correttez-
za, evitando di instaurare re-
lazioni che siano frutto di sol-
lecitazioni esterne o che pos-
sano generare un conflitto di
interesse”).

Il ministro ha aggirato en-
trambe le questioni mostran-
do, se non fosse imbarazzo,
poco rispetto al Parlamento.
Risposta alla prima interro-
gazione: “Il Dipartimento del
Tesoro accerta il possesso dei
requisiti di legge da parte dei
candidati individuati nell’e-

sercizio delle prerogative
dell’organo di indirizzo poli-
tico”. Tradotto: è tutto a po-
sto. Incredulo Stefano Fassi-
na, in gergo “l’interrogante”:
“È chiaro che la normativa
non è stata rispettata: il Dipar-
timento del Tesoro non ha
svolto la dovuta istruttoria,
non è stata fatta la short list da
parte della società incaricata
dal Mef di fare la selezione dei
top manager e non è stato ac-
quisito il parere del Comitato
di Garanzia previsto dalla Di-
rettiva del 2013. Inoltre, la no-
mina dell’ingegner Marroni

contraddice uno dei requisiti
di eleggibilità contenuto nella
Direttiva che prevede l’esclu -
sione di figure provenienti di-
rettamente da incarichi poli-
tici”. Silenzio del ministro.

R I S P O STA di Padoan alla se-
conda interrogazione: “Mar -
roni non si trova nella condi-
zione per la quale lo Statuto
della società contempla o pre-
scrive la decadenza”. Tradot-
to: è tutto a posto. Certo, nes-
suno aveva parlato di deca-
denza, ma di un’assunzione di
responsabilità politica del
ministro, che invece ha rifiu-
tato le dimissioni presentate
dal manager Consip,  ma
tant’è. La cosa non ha reso fe-
lice Renato Brunetta: “Lei ri-
sponde in maniera apodittica
che ‘è così perché è così’, che
‘non l’abbiamo rimosso per-
ché non l’abbiamo rimosso’.
Fino a quando, signor mini-
stro, continuerà con questa
sua incapacità di dar conto del
suo operato? Fino a quando
continuerà a non guardare in
faccia la realtà?”.

Sulla procedura di nomina
di Marroni, Sinistra Italiana
ha annunciato un esposto
all’Anac, ma al di là dei tec-
nicismi il punto è uno solo:
“Lei qualche giorno fa ha
confermato fiducia a Marro-
ni –ha scandito Fassina rivol-
to a Padoan – il premier Gen-
tiloni l’ha confermata a Lotti:
le due figure hanno espresso
posizioni contraddittorie e la
fiducia del governo in en-
trambi risulta contradditto-
ria”. Il ministro, però, era lì
per blindare l’a m m i n i s t r a t o-
re delegato, non per spiegare
perché è necessario farlo se il
governo vuole – e lo vuole –
sopravvivere.
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Le accuse all’ad
Sinistra Italiana:
“Procedura di nomina
s c o r re t t a ”. Brunetta:
“Ha violato lo Statuto”

Sfinge Il ministro dell’Economia e delle Finanze, Pier Carlo Padoan Ansa

Il giorno dopo il ritorno in te-
levisione di Maria Elena Bo-

schi, sempre a Porta a Porta,
arriva Matteo Renzi, alla vigi-
lia dell’evento del Lingotto
per lanciare le primarie del Pd
e nel mezzo dell’i nc h i es t a
Consip che coinvolge babbo
Tiziano e l’amico e braccio
destro Luca Lotti, entrambi
indagati. L’ex premier assol-
ve subito il ministro dello
Sport e il comandante dei Ca-
rabinieri Tullio Del Sette: “Il
ministro non è accusato di
tangenti o altro, ma insieme al
generale Del Sette, è accusato
di rivelazione del segreto
d’ufficio. È un reato molto an-
tipatico e spero sia persegui-
to. Io sono certo dell’innocen -
za di Lotti e Del Sette”. Garan-
tista anche con l’imprendito -
re Alfredo Romeo: “È una per-
sona in questo momento in

carcere che per me è una per-
sona innocente. Dieci anni fa
si è fatto due mesi in carcere, e
poi gli è stato detto che era in-
nocente”. Poi ha aggiunto ve-
lenoso contro i pm: “Ci sono
state alcune inchieste, con al-
cuni pubblici ministeri, che
hanno un ruolino, una carrie-
ra che parla per loro....”.

SUL BABBO è meno netto:
“Non metto bocca su questa
indagine. Mio padre ha un av-
vocato, si difende, racconta
cosa è successo, ed è assoluta-
mente certo di essere inno-
cente e fa la sua parte. Io da fi-
glio vivo la dimensione umana
di questa vicenda, ma rispetto

spremere, spremere non ce la
facciamo, ma non credo che
Gentiloni voglia aumentare
l’Iva. Dentro i tecnici dei mi-
nisteri l’aumento dell’Iva è un
evergreen. È facile fare i soldi
così, ma facciamo dei cittadini
il bancomat dei politici”.

DOPO LA PRIMA a p e r tu r a
nell’intervista a Fabio Fazio di
un paio di settimane fa, Renzi
conferma la fiducia al governo
di Gentiloni: “Lo abbiamo
detto in tutte le salse, l’impor -
tante è che si facciano le cose.
C’è il pieno accordo con Gen-
tiloni e siamo tutti impegnati a
sostenerlo. Fino al febbraio
2018”. E attacca il rivale per la
segreteria Dem Emiliano che
sarebbe contrario all’obbliga -
torietà dei vaccini: “Non per-
da la faccia su questo”.
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Porta a Porta
Matteo Renzi
nello studio
di Porta a Por-
ta, la puntata
è andata in
onda ieri Ansa

Matteo in tv assolve Lotti, Romeo e Del Sette
Da Bruno Vespa L’ex premier fa il garantista e attacca i pm
Su Gentiloni: “Se fa cose arriva a scadenza. No aumento Iva”

L’I N T E RV I STA

Augello (Cor):
“Le mie quattro
domande
al ministro”

A ndrea Augello è il
senatore della Re-
pubblica – oggi nel

gruppo dei “fittiani” detto
Conservatori e riformisti –
che potrebbe riuscire a
spezzare  l ’e-
quilibrio del
silenzio su
cui si reg-
ge l’affaire
C o n s i p .
Ri epi log o:
i l  manager
Luigi Marroni
accusa Luca Lotti di un
reato e ammette compor-
tamenti poco commende-
voli; Lotti smentisce tutto e
gli dà implicitamente del
calunniatore; Gentiloni
rinnova la fiducia a Lotti e
Padoan rifiuta le dimissio-
ni di Marroni. Tutti al loro
posto, anche se è impossi-
bile che uno dei due non
stia mentendo. E qui arriva
Augello: la sua mozione
per azzerare i vertici Con-
sip, al contrario di quella di
sfiducia a Lotti, potrebbe
trovare i numeri per essere
approvata. “Intanto – dice
– ho presentato un’i nt er-
rogazione: ho qualche do-
manda per Padoan”.

Quali?
La prima è questa: c’è un
rischio di estensione della
responsabilità per danno
erariale derivante dalla
gestione delle gare di Con-
sip e dal danno di immagi-
ne apportato alla società.
Perché l’azionista unico
Padoan si prende questa
responsabilità?

Penserà che Marroni
stia agendo bene.

Seconda domanda: com’è
possibile che Padoan ab-
bia rifiutato le dimissioni
di Marroni? Quello ha tol-
to le cimici dal suo ufficio,
ha accusato un ministro,
ha teorizzato che un ma-
nager deve ascoltare le
pressioni delle imprese
salvo poi fare come vuole,
ha violato il codice etico: è
normale che si dimetta,
non che lo si tenga lì.

Ha appena detto che re-
sterà fino al 2018.

Padoan ha detto che Mar-
roni non può decadere,
ma nessuno parla di deca-
denza. La posizione di
Marroni richiede un’a-
zione di responsabilità del
ministro-azionista. Do-
manda: perché Padoan
non ricorre al codice civile
(art. 2392 e 2393) per ri-
muovere l’ad di Consip e
rinnovare le cariche (art.
2383)? Domanda: cosa gli
impedisce di muoversi
contro un manager che, a
detta della maggioranza,
calunnia un ministro e il
padre dell’ex premier?

MA. PA.
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TEMPO LIBERO

B. fa il salutista
al McDonald’s:
ordina una spremuta

q
UN PO’ FUORI dalla politica romana, in
attesa di vendere il Milan al misterioso

gruppo di cinesi e col problema dei francesi di
Vivendi di Vincent Bolloré entrati in casa Me-
diaset senza bussare, l’ex premier Silvio Berlu-
sconi sperimenta avventure e sapori che forse
non conosceva. Ieri all’ora di pranzo il Cavaliere,
per l’appunto, è stato fotografato al tavolo di un
McDonald’s di Segrate, vicino all’ospedale San

Raffaele di Milano, dove in passato è stato ri-
coverato per un delicato intervento al cuore.
Berlusconi è stato beccato mentre consultava il
menu del fast food con estrema attenzione e
curiosità. Ma pare che poi abbia ordinato una
semplice spremuta d’arancia. Non proprio una
specialità della catena di ristoranti americana.
Un salutista al McDonald’s. Roba per soli Ca-
va l i e r i .

In Parlamento Il Tesoro è il datore di lavoro del manager Consip:
“Lo scelse il governo Renzi, non ci sono motivi di decadenza”

Padoan su Marroni
fa finta di nulla:
“Resta fino al 2018”

IN DIFFICOLTÀ

le istituzioni”. Sul capo di
Consip, Luigi Marroni, con-
ferma la linea del ministro
competente in materia, Pier
Carlo Padoan: “Non metto
bocca su queste tematiche. È il
ministro dell’Economia che

ha la responsabilità di decide-
re e avrà sempre il mio soste-
gno”. Allo stesso tempo, però,
Renzi fa sapere a Padoan che
non deve neanche pensare
all’Iva: “Se noi la aumentiamo,
se continuiamo a spremere,
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» CARLO DI FOGGIA

C
on una mano dare, con
l ’ a l t r a  t o g l i e r e ,  e
quando scoppia il ca-
sino fare finta di indi-

gnarsi. Sono giorni in cui il go-
verno dà il meglio di sé su una
delle tante eredità lasciate da
Matteo Renzi: l’enorme mole
di tagli imposti alle Regioni
per finanziare le diverse misu-
re varate nei tre anni di gover-
no del fiorentino, che ora pre-
sentano il conto. Questa storia
è incredibile per l’irresponsa -
bilità mostrata dai suoi prota-
gonisti.

NEI GIORNIscorsi si è scoperto
che per effetto di un’intesa
nella Conferenza Stato-Re-
gioni è stato deciso un ma-
xi-taglio ai fondi sociali che
vengono trasferiti dal primo
alle seconde. Tra questi: 50 mi-
lioni al fondo per la non auto-
sufficienza (disabili, malati
gravi e familiari che li assisto-
no), che torna ai 450 stanziati
a ottobre e 211 milioni a quello
per le politiche speciali, che
passa così da 311 a 99 milioni
(-67%). Soldi che servono a fi-
nanziare, fra le altre cose, asili
nido, misure di sostegno alle
famiglie più povere, assisten-
za domiciliare e centri an-
ti-violenza. Diverse associa-
zioni si sono infuriate. Appre-
sa la notizia – fornitagli da
un’interrogazione della depu-
tata Pd Donata Lenzi – il sot-
tosegretario alle Politiche so-
ciali Luigi Bobba (Pd) è casca-
to dal pero: “Il fatto è di una
gravità inaudita. Il ministero
del Lavoro e delle Politiche so-
ciali non ha partecipato al con-
fronto e questa assenza costi-
tuisce un’aggravante perché
conferma come le scelte per la
salute siano totalmente subor-
dinate a fattori economici”. I
fattori economici sono i tagli
imposti dal governo di cui
Bobba ha fatto parte, e distri-
buiti in accordo con quello in
cui siede attualmente.

Nei suoi tre anni l’esecutivo
Renzi ha imposto tagli sangui-
nosi alle Regioni per finanzia-
re le diverse manovre e conte-
nere il deficit. Un esempio su
tutti: la misura più sbandiera-
ta, il “bonus Irpef”, i famosi 80
euro in busta paga è arrivata ad
aprile 2014 con un decreto che
per coprire i costi (10 miliardi
l’anno) ha imposto un taglio al-
le Regioni di circa 12 miliardi
nel 2014-2020. Parliamo della
“più grande opera di redistri-
buzione salariale mai fatta in
Italia” (Renzi). Funziona così:
il governo vara la misura, la co-
pre in parte con i tagli a Comu-
ni e Regioni e, per queste ul-
time, gli lascia la scelta formale
di dove tagliare.

Il 9 febbraio la Conferenza
Stato-Regioni si è trovata così
a dover ripartire i tagli del 2017
non ancora coperti: 2,7 miliar-
di. La proposta la fa il governo

e poi parte la trattativa con le
Regioni: se salta tutto, vengo-
no tagliati tutti insieme. Il 23
febbraio si arriva all’accordo.
Il Documento finale – firmato
dal ministro agli Affari regio-
nali Enrico Costa – elenca la
provenienza dei tagli: ben 2,2
miliardi vengono proprio dal
decreto sul Bonus Irpef del
2014. La stangata è pesante: 1,7
miliardi vengono sottratti al
fondo enti territoriali dove le
Regioni hanno versato i ri-
sparmi di spesa; altri 100 ai
contributi per gli investimen-
ti. Poi c’è la scure sul sociale:
-485 milioni. Il fondo per l’e-
rogazione gratuita dei libri
scolastici alle famiglie biso-
gnose perde 70 milioni (su
103), quello inquilini morosi
incolpevoli altri 50, stessa ci-
fra per i contributi all’edilizia
scolastica mentre quella sani-
taria perde 100 milioni (-50%).
“Che esponenti del governo si
meraviglino è allucinante –
spiega Massimo Garavaglia,
assessore in Lombardia e
coordinatore per gli affari fi-
nanziari della Conferenza del-
le Regioni – Il documento è
frutto di un lavoro fatto prima
con il sottosegretario a Palaz-
zo Chigi, Claudio De Vincenti
poi con il suo successore, Ma-
ria Elena Boschi e infine sigla-
to con il ministro Costa: la pro-
posta è del governo, noi abbia-

mo solo limitato i danni”. I ta-
gli, infatti, sono superiori ai
trasferimenti e i governatori si
sono dovuti impegnare a ver-
sare allo Stato gli avanzi di bi-
lancio. Senza intesa, si perde-
vano tutti i fondi. “Solo le ma-
novre 2014, 2015, 2016 hanno
tagliato alle Regioni ordinarie
8,1 miliardi nel 2017 –continua
Garavaglia –. Nel quadriennio
2016-2019 si arriva a 50”. Tra
questi, quelli alla Sanità: 2 mi-
liardi nel 2016, altri 1,5 nel
2017, a cui si sono aggiunti i
422 milioni che le Regioni spe-

ciali si sono rifiutate di subire.
Quando a novembre 2015 i go-
vernatori si ribellarono all’en -
nesimo taglio, Renzi li convo-
cò spiegando ironico: “Adesso
ci divertiamo”. Passata la bu-
riana, queste scelte presenta-
no il conto, come i 3 miliardi
tolti alle Province. Con l’intesa
del governo, i fondi sociali che
lo Stato gira alle Regioni ven-
gono così tagliati del 40%. Ta-
gli che colpiscono le fasce più
deboli, le stesse che non hanno
beneficiato degli 80 euro (non
vanno agli incapienti), dell’a-
bolizione dell’Imu prima casa
o del taglio dell’Ires.

IL GOVERNO è tardivamente
corso ai ripari. Oggi sarà ap-
provata in Senato la legge de-
lega per il contrasto alla pover-
tà, che contiene il “Reddito di
inclusione”: 400 euro mensili
alle famiglie in estrema diffi-
coltà con almeno un minore a
carico. Il ministro del Lavoro
Giuliano Poletti ha spiegato a
Repubblica che ci sono 1,6 mi-
liardi per il 2017, sufficienti ad
aiutare 400 mila famiglie. Pro-
blema: quella è la cifra dal
2018, quest’anno ci sono solo
1,15 miliardi a disposizione e in
povertà “assoluta” ci sono 1,6
milioni di nuclei (4,6 milioni di
individui). Per coprirli tutti
servirebbero 7 miliardi.
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La legge sulla povertà
Oggi l’ok alla delega
Poletti: “ 1,6 miliardi
per 400 mila famiglie”
Ma non è vero

A n nu nc i atore Il ministro Giuliano Poletti Ansa

La norma La riforma delle crisi d’impresa permette di pignorare subito i beni

Dopo le banche, espropri facili
per tutti senza passare dal giudice

CATTIVO CREDITO

» LUCIANO CERASA

Qualsiasi creditore, dalle
banche allo strozzino,

potranno acquisire la pro-
prietà di un qualsiasi bene
dato in garanzia in caso di
mancato pagamento entro il
termine stabilito, anche se
vale più della somma dovuta
e senza dover richiedere un
provvedimento di esecuzio-
ne a un giudice. È quanto pre-
vede l’articolo 11 della leg-
ge-delega al governo per la
riforma delle discipline della
crisi di impresa e dell’insol-
venza, già approvata alla Ca-
mera e ora in discussione al
Senato in seconda lettura.

LA NORMATIVA che sta per
essere varata dal Parlamento
è probabilmente la picconata
definitiva, dopo la libertà la-
sciata alle banche di appro-
priarsi degli immobili dei
clienti non in regola con i pa-
gamenti delle rate del mutuo,
inferta da questo governo al

divieto del cosiddetto “patto
co mmis sori o”. L’ar tico lo
2744 del codice civile vieta e-
spressamente gli accordi do-
ve si conviene che il bene dato
in pegno o in ipoteca passi
nella proprietà del creditore.
La norma nel nostro ordina-
mento è messa a difesa di
quella che era ritenuta fino
ad oggi la parte debole del

contratto di finanziamento,
dove la posizione del credi-
tore, come gli istituti bancari,
consente l’imposizione al de-
bitore di regolamenti con-
trattuali già spesso ritenuti al
limite del lecito.

MA A RIPORTARE il coltello
dalla parte del manico di
banche e finanziarie ci pen-
serà il governo Gentiloni con
una specifica previsione
contenuta tra i criteri della
legge di delega, che introdu-
ce un’esplicita deroga al di-
vieto di patto commissorio
anche nel caso in cui il valore
del bene, seppure “d e t e r m i-
nato in via oggettiva”, sia
maggiore rispetto al credito
cui si riferisce la garanzia,
salvo il pagamento della dif-
ferenza al debitore. A mette-
re un freno alla prospettiva
di un futuro far west nel

mondo già selvaggio di mu-
tui e prestiti ci hanno prova-
to i deputati di Alternativa
Libera Massimo Artini e
Marco Baldas-
sarre nel passag-
gio alla Camera.

In un ordine
del giorno impe-
gnavano il go-
verno a preve-
dere, anche in
successivi inter-
venti normativi,
che  la  deroga
non si applicasse
ai beni immobili
e non avesse ef-
fetto retroatti-
vo. Inoltre il va-
lore dei beni oggetto dell’e-
scussione stragiudiziale do-
veva essere accertato giudi-
zialmente. L’unica conces-
sione venuta dal governo e
respinta dai parlamentari

“civatiani” prevedeva che il
valore dei beni fosse accerta-
to da un “esperto di nomina
giudiziale o, in ogni caso, mu-

nito di requisiti
di assoluta pro-
fessionalità ed
indipendenza”.

La riformula-
zione è stata re-
spinta e l’ordine
del giorno è sta-
to bocciato. “Il
governo anzi-
ché far funzio-
nare i tribunali,
escogita norme
che tolgono le
garanzie offerte
dalla magistra-

tura a tutela dei debitori con
difficoltà economiche – r i-
marcano Artini e Baldassar-
re - noi cercheremo di fer-
mare questo scempio”.
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Creditori avvantaggiati Ansa

I numeri

2 ,7
Miliardi, i tagli
alle Regioni
per il 2017
imposti dalle
manovre del
governo Renzi

2, 2
Miliardi solo
quelli imposti
dal decreto
“Bonus Irpef”

2 70
Milioni tolti al
fondo non
a u to s u f f i -
cienza (50) e
politiche
sociali (211).
Tagli pure a
libri scolastici,
edilizia
sanitaria
e inquilini
m o ro s i

PARABITA (LECCE)

Voucher del Comune
sciolto per mafia
agli uomini del clan

q
PAGAVANO gli uomini del clan Gian-
nelli con i voucher comunali: questa la

motivazione con cui, su proposta del ministro
Minniti, il Comune di Parabita (Lecce) è stato
sciolto per infiltrazioni mafiose. La decisione
del governo è di metà febbraio, mentre nei
giorni scorsi è arrivata la firma al decreto di
scioglimento da parte del presidente della
Repubblica. Secondo il Viminale, l’ammini -

strazione comunale era diventata “una sorta
di distributore a disposizione dell'organizza-
zione per le diverse tipologie di benefici ad es-
sa assicurati”. Accusato di aver favorito i rap-
porti con il clan Giannelli è il vicesindaco Giu-
seppe Provenzano, già arrestato nel dicembre
2015. Per Minniti, Provenzano è “veicolo con-
sapevole per favorire gli interessi criminali” e
tale fatto sarebbe ad esempio comprovato da

una foto pubblicata su Facebook in cui viene
immortalato insieme al figlio del boss Marco
Giannelli. Stando alla relazione del Viminale,
Provenzano sarebbe stato eletto anche grazie
ai voti della malavita locale. E il vicesindaco
avrebbe poi ricambiato dispensando assun-
zioni nella ditta che si occupava della raccolta
dei rifiuti e “re ga l a n d o” voucher per presta-
zioni lavorative mai effettivamente svolte.

IL DOSSIER

Stangata su disabili e poveri
per coprire i bonus e le mance

Il sistema I tagli del triennio renziano costringono le Regioni
a sforbiciare i fondi sociali. Gli 80 euro pagati dai meno abbienti

F uor i legge
Deroga al divieto
del patto
commiss orio
La stessa data
agli istituti
per i mutuatari
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» MARCO PALOMBI

I
n una Montecitorio non
proprio strapiena, Pier
Carlo Padoan ieri pome-
riggio ha letto con tono

monocorde due brevissime
risposte ad altrettante inter-
rogazioni sull’amministrato -
re delegato di Consip Luigi
Marroni. Il senso è questo:
l’ha scelto Matteo Renzi e re-
sterà al suo posto fino al 2018.
In buona sostanza, il ministe-
ro dell’Economia – azionista
al 100% della Centrale degli
acquisti pubblici – blinda il
manager, già assessore regio-
nale alla sanità in Toscana,
che accusa il ministro Luca
Lotti di avergli rivelato l’esi -
stenza di un’inchiesta giudi-
ziaria raccomandandogli di
fare attenzione (ne è seguita
la bonifica dell’ufficio di
Marroni, in cui i magistrati a-
vevano installato delle cimi-
ci). La circostanza è stata
smentita da Lotti. Padoan,
che aveva già respinto le di-
missioni dell’am mi ni st ra to-
re delegato, ieri ha rinunciato
per l’ennesima volta a svolge-
re un ruolo politico nella vi-
cenda e l’ha fatto a prezzo an-
che della sua credibilità di
fronte al Parlamento.

LE INTERROGAZIONI – una di
Sinistra Italiana, una di Forza
Italia – sono assai circostan-
ziate: la prima contesta a Pa-
doan la procedura di nomina
di Marroni, avvenuta senza
trasparenza e confronto pub-
blico tra i curricula, per di più
a vantaggio di un candidato in
quel momento seduto su una
poltrona politica (coinciden-
za vietata dalla direttiva del
2013 che regola le nomine nel-
le partecipate); la seconda
sottolinea come lo stesso

Marroni, che ha parlato ai pm
delle pressioni ricevute per o-
rientare le gare d’appalto, ab-
bia violato sia lo Statuto (non
dando notizia al ministero dei
problemi) che il codice etico
di Consip (ignorando la pre-

scrizione di “operare nei rap-
porti coi terzi con imparzia-
lità, trasparenza e correttez-
za, evitando di instaurare re-
lazioni che siano frutto di sol-
lecitazioni esterne o che pos-
sano generare un conflitto di
interesse”).

Il ministro ha aggirato en-
trambe le questioni mostran-
do, se non fosse imbarazzo,
poco rispetto al Parlamento.
Risposta alla prima interro-
gazione: “Il Dipartimento del
Tesoro accerta il possesso dei
requisiti di legge da parte dei
candidati individuati nell’e-

sercizio delle prerogative
dell’organo di indirizzo poli-
tico”. Tradotto: è tutto a po-
sto. Incredulo Stefano Fassi-
na, in gergo “l’interrogante”:
“È chiaro che la normativa
non è stata rispettata: il Dipar-
timento del Tesoro non ha
svolto la dovuta istruttoria,
non è stata fatta la short list da
parte della società incaricata
dal Mef di fare la selezione dei
top manager e non è stato ac-
quisito il parere del Comitato
di Garanzia previsto dalla Di-
rettiva del 2013. Inoltre, la no-
mina dell’ingegner Marroni

contraddice uno dei requisiti
di eleggibilità contenuto nella
Direttiva che prevede l’esclu -
sione di figure provenienti di-
rettamente da incarichi poli-
tici”. Silenzio del ministro.

R I S P O STA di Padoan alla se-
conda interrogazione: “Mar -
roni non si trova nella condi-
zione per la quale lo Statuto
della società contempla o pre-
scrive la decadenza”. Tradot-
to: è tutto a posto. Certo, nes-
suno aveva parlato di deca-
denza, ma di un’assunzione di
responsabilità politica del
ministro, che invece ha rifiu-
tato le dimissioni presentate
dal manager Consip,  ma
tant’è. La cosa non ha reso fe-
lice Renato Brunetta: “Lei ri-
sponde in maniera apodittica
che ‘è così perché è così’, che
‘non l’abbiamo rimosso per-
ché non l’abbiamo rimosso’.
Fino a quando, signor mini-
stro, continuerà con questa
sua incapacità di dar conto del
suo operato? Fino a quando
continuerà a non guardare in
faccia la realtà?”.

Sulla procedura di nomina
di Marroni, Sinistra Italiana
ha annunciato un esposto
all’Anac, ma al di là dei tec-
nicismi il punto è uno solo:
“Lei qualche giorno fa ha
confermato fiducia a Marro-
ni –ha scandito Fassina rivol-
to a Padoan – il premier Gen-
tiloni l’ha confermata a Lotti:
le due figure hanno espresso
posizioni contraddittorie e la
fiducia del governo in en-
trambi risulta contradditto-
ria”. Il ministro, però, era lì
per blindare l’a m m i n i s t r a t o-
re delegato, non per spiegare
perché è necessario farlo se il
governo vuole – e lo vuole –
sopravvivere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le accuse all’ad
Sinistra Italiana:
“Procedura di nomina
s c o r re t t a ”. Brunetta:
“Ha violato lo Statuto”

Sfinge Il ministro dell’Economia e delle Finanze, Pier Carlo Padoan Ansa

Il giorno dopo il ritorno in te-
levisione di Maria Elena Bo-

schi, sempre a Porta a Porta,
arriva Matteo Renzi, alla vigi-
lia dell’evento del Lingotto
per lanciare le primarie del Pd
e nel mezzo dell’i nc h i es t a
Consip che coinvolge babbo
Tiziano e l’amico e braccio
destro Luca Lotti, entrambi
indagati. L’ex premier assol-
ve subito il ministro dello
Sport e il comandante dei Ca-
rabinieri Tullio Del Sette: “Il
ministro non è accusato di
tangenti o altro, ma insieme al
generale Del Sette, è accusato
di rivelazione del segreto
d’ufficio. È un reato molto an-
tipatico e spero sia persegui-
to. Io sono certo dell’innocen -
za di Lotti e Del Sette”. Garan-
tista anche con l’imprendito -
re Alfredo Romeo: “È una per-
sona in questo momento in

carcere che per me è una per-
sona innocente. Dieci anni fa
si è fatto due mesi in carcere, e
poi gli è stato detto che era in-
nocente”. Poi ha aggiunto ve-
lenoso contro i pm: “Ci sono
state alcune inchieste, con al-
cuni pubblici ministeri, che
hanno un ruolino, una carrie-
ra che parla per loro....”.

SUL BABBO è meno netto:
“Non metto bocca su questa
indagine. Mio padre ha un av-
vocato, si difende, racconta
cosa è successo, ed è assoluta-
mente certo di essere inno-
cente e fa la sua parte. Io da fi-
glio vivo la dimensione umana
di questa vicenda, ma rispetto

spremere, spremere non ce la
facciamo, ma non credo che
Gentiloni voglia aumentare
l’Iva. Dentro i tecnici dei mi-
nisteri l’aumento dell’Iva è un
evergreen. È facile fare i soldi
così, ma facciamo dei cittadini
il bancomat dei politici”.

DOPO LA PRIMA a p e r tu r a
nell’intervista a Fabio Fazio di
un paio di settimane fa, Renzi
conferma la fiducia al governo
di Gentiloni: “Lo abbiamo
detto in tutte le salse, l’impor -
tante è che si facciano le cose.
C’è il pieno accordo con Gen-
tiloni e siamo tutti impegnati a
sostenerlo. Fino al febbraio
2018”. E attacca il rivale per la
segreteria Dem Emiliano che
sarebbe contrario all’obbliga -
torietà dei vaccini: “Non per-
da la faccia su questo”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Porta a Porta
Matteo Renzi
nello studio
di Porta a Por-
ta, la puntata
è andata in
onda ieri Ansa

Matteo in tv assolve Lotti, Romeo e Del Sette
Da Bruno Vespa L’ex premier fa il garantista e attacca i pm
Su Gentiloni: “Se fa cose arriva a scadenza. No aumento Iva”

L’I N T E RV I STA

Augello (Cor):
“Le mie quattro
domande
al ministro”

A ndrea Augello è il
senatore della Re-
pubblica – oggi nel

gruppo dei “fittiani” detto
Conservatori e riformisti –
che potrebbe riuscire a
spezzare  l ’e-
quilibrio del
silenzio su
cui si reg-
ge l’affaire
C o n s i p .
Ri epi log o:
i l  manager
Luigi Marroni
accusa Luca Lotti di un
reato e ammette compor-
tamenti poco commende-
voli; Lotti smentisce tutto e
gli dà implicitamente del
calunniatore; Gentiloni
rinnova la fiducia a Lotti e
Padoan rifiuta le dimissio-
ni di Marroni. Tutti al loro
posto, anche se è impossi-
bile che uno dei due non
stia mentendo. E qui arriva
Augello: la sua mozione
per azzerare i vertici Con-
sip, al contrario di quella di
sfiducia a Lotti, potrebbe
trovare i numeri per essere
approvata. “Intanto – dice
– ho presentato un’i nt er-
rogazione: ho qualche do-
manda per Padoan”.

Quali?
La prima è questa: c’è un
rischio di estensione della
responsabilità per danno
erariale derivante dalla
gestione delle gare di Con-
sip e dal danno di immagi-
ne apportato alla società.
Perché l’azionista unico
Padoan si prende questa
responsabilità?

Penserà che Marroni
stia agendo bene.

Seconda domanda: com’è
possibile che Padoan ab-
bia rifiutato le dimissioni
di Marroni? Quello ha tol-
to le cimici dal suo ufficio,
ha accusato un ministro,
ha teorizzato che un ma-
nager deve ascoltare le
pressioni delle imprese
salvo poi fare come vuole,
ha violato il codice etico: è
normale che si dimetta,
non che lo si tenga lì.

Ha appena detto che re-
sterà fino al 2018.

Padoan ha detto che Mar-
roni non può decadere,
ma nessuno parla di deca-
denza. La posizione di
Marroni richiede un’a-
zione di responsabilità del
ministro-azionista. Do-
manda: perché Padoan
non ricorre al codice civile
(art. 2392 e 2393) per ri-
muovere l’ad di Consip e
rinnovare le cariche (art.
2383)? Domanda: cosa gli
impedisce di muoversi
contro un manager che, a
detta della maggioranza,
calunnia un ministro e il
padre dell’ex premier?

MA. PA.
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TEMPO LIBERO

B. fa il salutista
al McDonald’s:
ordina una spremuta

q
UN PO’ FUORI dalla politica romana, in
attesa di vendere il Milan al misterioso

gruppo di cinesi e col problema dei francesi di
Vivendi di Vincent Bolloré entrati in casa Me-
diaset senza bussare, l’ex premier Silvio Berlu-
sconi sperimenta avventure e sapori che forse
non conosceva. Ieri all’ora di pranzo il Cavaliere,
per l’appunto, è stato fotografato al tavolo di un
McDonald’s di Segrate, vicino all’ospedale San

Raffaele di Milano, dove in passato è stato ri-
coverato per un delicato intervento al cuore.
Berlusconi è stato beccato mentre consultava il
menu del fast food con estrema attenzione e
curiosità. Ma pare che poi abbia ordinato una
semplice spremuta d’arancia. Non proprio una
specialità della catena di ristoranti americana.
Un salutista al McDonald’s. Roba per soli Ca-
va l i e r i .

In Parlamento Il Tesoro è il datore di lavoro del manager Consip:
“Lo scelse il governo Renzi, non ci sono motivi di decadenza”

Padoan su Marroni
fa finta di nulla:
“Resta fino al 2018”

IN DIFFICOLTÀ

le istituzioni”. Sul capo di
Consip, Luigi Marroni, con-
ferma la linea del ministro
competente in materia, Pier
Carlo Padoan: “Non metto
bocca su queste tematiche. È il
ministro dell’Economia che

ha la responsabilità di decide-
re e avrà sempre il mio soste-
gno”. Allo stesso tempo, però,
Renzi fa sapere a Padoan che
non deve neanche pensare
all’Iva: “Se noi la aumentiamo,
se continuiamo a spremere,
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» CARLO DI FOGGIA

C
on una mano dare, con
l ’ a l t r a  t o g l i e r e ,  e
quando scoppia il ca-
sino fare finta di indi-

gnarsi. Sono giorni in cui il go-
verno dà il meglio di sé su una
delle tante eredità lasciate da
Matteo Renzi: l’enorme mole
di tagli imposti alle Regioni
per finanziare le diverse misu-
re varate nei tre anni di gover-
no del fiorentino, che ora pre-
sentano il conto. Questa storia
è incredibile per l’irresponsa -
bilità mostrata dai suoi prota-
gonisti.

NEI GIORNIscorsi si è scoperto
che per effetto di un’intesa
nella Conferenza Stato-Re-
gioni è stato deciso un ma-
xi-taglio ai fondi sociali che
vengono trasferiti dal primo
alle seconde. Tra questi: 50 mi-
lioni al fondo per la non auto-
sufficienza (disabili, malati
gravi e familiari che li assisto-
no), che torna ai 450 stanziati
a ottobre e 211 milioni a quello
per le politiche speciali, che
passa così da 311 a 99 milioni
(-67%). Soldi che servono a fi-
nanziare, fra le altre cose, asili
nido, misure di sostegno alle
famiglie più povere, assisten-
za domiciliare e centri an-
ti-violenza. Diverse associa-
zioni si sono infuriate. Appre-
sa la notizia – fornitagli da
un’interrogazione della depu-
tata Pd Donata Lenzi – il sot-
tosegretario alle Politiche so-
ciali Luigi Bobba (Pd) è casca-
to dal pero: “Il fatto è di una
gravità inaudita. Il ministero
del Lavoro e delle Politiche so-
ciali non ha partecipato al con-
fronto e questa assenza costi-
tuisce un’aggravante perché
conferma come le scelte per la
salute siano totalmente subor-
dinate a fattori economici”. I
fattori economici sono i tagli
imposti dal governo di cui
Bobba ha fatto parte, e distri-
buiti in accordo con quello in
cui siede attualmente.

Nei suoi tre anni l’esecutivo
Renzi ha imposto tagli sangui-
nosi alle Regioni per finanzia-
re le diverse manovre e conte-
nere il deficit. Un esempio su
tutti: la misura più sbandiera-
ta, il “bonus Irpef”, i famosi 80
euro in busta paga è arrivata ad
aprile 2014 con un decreto che
per coprire i costi (10 miliardi
l’anno) ha imposto un taglio al-
le Regioni di circa 12 miliardi
nel 2014-2020. Parliamo della
“più grande opera di redistri-
buzione salariale mai fatta in
Italia” (Renzi). Funziona così:
il governo vara la misura, la co-
pre in parte con i tagli a Comu-
ni e Regioni e, per queste ul-
time, gli lascia la scelta formale
di dove tagliare.

Il 9 febbraio la Conferenza
Stato-Regioni si è trovata così
a dover ripartire i tagli del 2017
non ancora coperti: 2,7 miliar-
di. La proposta la fa il governo

e poi parte la trattativa con le
Regioni: se salta tutto, vengo-
no tagliati tutti insieme. Il 23
febbraio si arriva all’accordo.
Il Documento finale – firmato
dal ministro agli Affari regio-
nali Enrico Costa – elenca la
provenienza dei tagli: ben 2,2
miliardi vengono proprio dal
decreto sul Bonus Irpef del
2014. La stangata è pesante: 1,7
miliardi vengono sottratti al
fondo enti territoriali dove le
Regioni hanno versato i ri-
sparmi di spesa; altri 100 ai
contributi per gli investimen-
ti. Poi c’è la scure sul sociale:
-485 milioni. Il fondo per l’e-
rogazione gratuita dei libri
scolastici alle famiglie biso-
gnose perde 70 milioni (su
103), quello inquilini morosi
incolpevoli altri 50, stessa ci-
fra per i contributi all’edilizia
scolastica mentre quella sani-
taria perde 100 milioni (-50%).
“Che esponenti del governo si
meraviglino è allucinante –
spiega Massimo Garavaglia,
assessore in Lombardia e
coordinatore per gli affari fi-
nanziari della Conferenza del-
le Regioni – Il documento è
frutto di un lavoro fatto prima
con il sottosegretario a Palaz-
zo Chigi, Claudio De Vincenti
poi con il suo successore, Ma-
ria Elena Boschi e infine sigla-
to con il ministro Costa: la pro-
posta è del governo, noi abbia-

mo solo limitato i danni”. I ta-
gli, infatti, sono superiori ai
trasferimenti e i governatori si
sono dovuti impegnare a ver-
sare allo Stato gli avanzi di bi-
lancio. Senza intesa, si perde-
vano tutti i fondi. “Solo le ma-
novre 2014, 2015, 2016 hanno
tagliato alle Regioni ordinarie
8,1 miliardi nel 2017 –continua
Garavaglia –. Nel quadriennio
2016-2019 si arriva a 50”. Tra
questi, quelli alla Sanità: 2 mi-
liardi nel 2016, altri 1,5 nel
2017, a cui si sono aggiunti i
422 milioni che le Regioni spe-

ciali si sono rifiutate di subire.
Quando a novembre 2015 i go-
vernatori si ribellarono all’en -
nesimo taglio, Renzi li convo-
cò spiegando ironico: “Adesso
ci divertiamo”. Passata la bu-
riana, queste scelte presenta-
no il conto, come i 3 miliardi
tolti alle Province. Con l’intesa
del governo, i fondi sociali che
lo Stato gira alle Regioni ven-
gono così tagliati del 40%. Ta-
gli che colpiscono le fasce più
deboli, le stesse che non hanno
beneficiato degli 80 euro (non
vanno agli incapienti), dell’a-
bolizione dell’Imu prima casa
o del taglio dell’Ires.

IL GOVERNO è tardivamente
corso ai ripari. Oggi sarà ap-
provata in Senato la legge de-
lega per il contrasto alla pover-
tà, che contiene il “Reddito di
inclusione”: 400 euro mensili
alle famiglie in estrema diffi-
coltà con almeno un minore a
carico. Il ministro del Lavoro
Giuliano Poletti ha spiegato a
Repubblica che ci sono 1,6 mi-
liardi per il 2017, sufficienti ad
aiutare 400 mila famiglie. Pro-
blema: quella è la cifra dal
2018, quest’anno ci sono solo
1,15 miliardi a disposizione e in
povertà “assoluta” ci sono 1,6
milioni di nuclei (4,6 milioni di
individui). Per coprirli tutti
servirebbero 7 miliardi.
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La legge sulla povertà
Oggi l’ok alla delega
Poletti: “ 1,6 miliardi
per 400 mila famiglie”
Ma non è vero

A n nu nc i atore Il ministro Giuliano Poletti Ansa

La norma La riforma delle crisi d’impresa permette di pignorare subito i beni

Dopo le banche, espropri facili
per tutti senza passare dal giudice

CATTIVO CREDITO

» LUCIANO CERASA

Qualsiasi creditore, dalle
banche allo strozzino,

potranno acquisire la pro-
prietà di un qualsiasi bene
dato in garanzia in caso di
mancato pagamento entro il
termine stabilito, anche se
vale più della somma dovuta
e senza dover richiedere un
provvedimento di esecuzio-
ne a un giudice. È quanto pre-
vede l’articolo 11 della leg-
ge-delega al governo per la
riforma delle discipline della
crisi di impresa e dell’insol-
venza, già approvata alla Ca-
mera e ora in discussione al
Senato in seconda lettura.

LA NORMATIVA che sta per
essere varata dal Parlamento
è probabilmente la picconata
definitiva, dopo la libertà la-
sciata alle banche di appro-
priarsi degli immobili dei
clienti non in regola con i pa-
gamenti delle rate del mutuo,
inferta da questo governo al

divieto del cosiddetto “patto
co mmis sori o”. L’ar tico lo
2744 del codice civile vieta e-
spressamente gli accordi do-
ve si conviene che il bene dato
in pegno o in ipoteca passi
nella proprietà del creditore.
La norma nel nostro ordina-
mento è messa a difesa di
quella che era ritenuta fino
ad oggi la parte debole del

contratto di finanziamento,
dove la posizione del credi-
tore, come gli istituti bancari,
consente l’imposizione al de-
bitore di regolamenti con-
trattuali già spesso ritenuti al
limite del lecito.

MA A RIPORTARE il coltello
dalla parte del manico di
banche e finanziarie ci pen-
serà il governo Gentiloni con
una specifica previsione
contenuta tra i criteri della
legge di delega, che introdu-
ce un’esplicita deroga al di-
vieto di patto commissorio
anche nel caso in cui il valore
del bene, seppure “d e t e r m i-
nato in via oggettiva”, sia
maggiore rispetto al credito
cui si riferisce la garanzia,
salvo il pagamento della dif-
ferenza al debitore. A mette-
re un freno alla prospettiva
di un futuro far west nel

mondo già selvaggio di mu-
tui e prestiti ci hanno prova-
to i deputati di Alternativa
Libera Massimo Artini e
Marco Baldas-
sarre nel passag-
gio alla Camera.

In un ordine
del giorno impe-
gnavano il go-
verno a preve-
dere, anche in
successivi inter-
venti normativi,
che  la  deroga
non si applicasse
ai beni immobili
e non avesse ef-
fetto retroatti-
vo. Inoltre il va-
lore dei beni oggetto dell’e-
scussione stragiudiziale do-
veva essere accertato giudi-
zialmente. L’unica conces-
sione venuta dal governo e
respinta dai parlamentari

“civatiani” prevedeva che il
valore dei beni fosse accerta-
to da un “esperto di nomina
giudiziale o, in ogni caso, mu-

nito di requisiti
di assoluta pro-
fessionalità ed
indipendenza”.

La riformula-
zione è stata re-
spinta e l’ordine
del giorno è sta-
to bocciato. “Il
governo anzi-
ché far funzio-
nare i tribunali,
escogita norme
che tolgono le
garanzie offerte
dalla magistra-

tura a tutela dei debitori con
difficoltà economiche – r i-
marcano Artini e Baldassar-
re - noi cercheremo di fer-
mare questo scempio”.
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Creditori avvantaggiati Ansa

I numeri

2 ,7
Miliardi, i tagli
alle Regioni
per il 2017
imposti dalle
manovre del
governo Renzi

2, 2
Miliardi solo
quelli imposti
dal decreto
“Bonus Irpef”

2 70
Milioni tolti al
fondo non
a u to s u f f i -
cienza (50) e
politiche
sociali (211).
Tagli pure a
libri scolastici,
edilizia
sanitaria
e inquilini
m o ro s i

PARABITA (LECCE)

Voucher del Comune
sciolto per mafia
agli uomini del clan

q
PAGAVANO gli uomini del clan Gian-
nelli con i voucher comunali: questa la

motivazione con cui, su proposta del ministro
Minniti, il Comune di Parabita (Lecce) è stato
sciolto per infiltrazioni mafiose. La decisione
del governo è di metà febbraio, mentre nei
giorni scorsi è arrivata la firma al decreto di
scioglimento da parte del presidente della
Repubblica. Secondo il Viminale, l’ammini -

strazione comunale era diventata “una sorta
di distributore a disposizione dell'organizza-
zione per le diverse tipologie di benefici ad es-
sa assicurati”. Accusato di aver favorito i rap-
porti con il clan Giannelli è il vicesindaco Giu-
seppe Provenzano, già arrestato nel dicembre
2015. Per Minniti, Provenzano è “veicolo con-
sapevole per favorire gli interessi criminali” e
tale fatto sarebbe ad esempio comprovato da

una foto pubblicata su Facebook in cui viene
immortalato insieme al figlio del boss Marco
Giannelli. Stando alla relazione del Viminale,
Provenzano sarebbe stato eletto anche grazie
ai voti della malavita locale. E il vicesindaco
avrebbe poi ricambiato dispensando assun-
zioni nella ditta che si occupava della raccolta
dei rifiuti e “re ga l a n d o” voucher per presta-
zioni lavorative mai effettivamente svolte.

IL DOSSIER

Stangata su disabili e poveri
per coprire i bonus e le mance

Il sistema I tagli del triennio renziano costringono le Regioni
a sforbiciare i fondi sociali. Gli 80 euro pagati dai meno abbienti

F uor i legge
Deroga al divieto
del patto
commiss orio
La stessa data
agli istituti
per i mutuatari
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» IRENE TINERO

L
aprotesta è donna ed è
stata un successo. La
giornata internazio-
nale è stata dedicata ai

diritti al femminile in 40 pae-
si con centinaia di migliaia di
donne in piazza. Ni una in
menos è un’associazione che
nasce in Argentina, dove
muore una donna per femmi-
nicidio ogni 30 ore. Tentò già
lo scorso anno di rendere l’8
marzo giornata di sciopero
globale in Polonia, a seguito
del tentativo di indurire la
legge sull’aborto. “Non a-
vremmo mai immaginato di
coinvolgere diverse città del
mondo - spiega Mercedes
Funes, tra le fondatrici -
Quando abbiamo iniziato e-
ravamo in dieci, quasi tutte
giornaliste, via chat”.

In tutto il mondo le donne
sono scese in piazza contro
violenze di qualsiasi tipo, uc-
cisioni, discriminazioni di
genere, tagli nei centri an-
ti-violenza, mutilazioni ge-
nitali ancora praticate in al-
cuni paesi e per chiedere una
maggiore libertà nell’uso di
contraccettivi ed una revisio-
ne della legge 194, sull’abor-
to. Le donne ieri sono scom-
parse dalla circolazione per
sottolineare l’importanza
della loro presenza produtti-
va e riproduttiva nelle società
odierna.

Tante le iniziative nelle 86
città italiane coinvolte, ma al-
trettanti i disagi, che non
hanno risparmiato le donne,
come sottolinea l’ex ministro

Eva Cantarella La grecista: “Niente sesso, e nella commedia di Aristofane la guerra finisce. Protestare serve ”

Vi racconto il primo sciopero, quello di Lisistrata
L’I N T E RV I STA

» SILVIA TRUZZI

Il primo sciopero delle
donne è antichissimo, ri-

sale a oltre due millenni fa e
l’ha raccontato Aristofane
in una celebre commedia, la
Lisistrata. Ne abbiamo par-
lato, per l’8 marzo, con una
donna che per spirito, intel-
ligenza, autorevolezza (e
con quel nome di battesi-
mo!) è davvero un’icona: E-
va Cantarella, giurista, gre-
cista, Ufficiale al merito
della Repubblica, intellet-
tuale femminista, autrice di
numerosi saggi tra cui an-
che Tacita muta, Pa ss at o
p ro s si mo e L’ambiguo ma-
la nn o(ripubblicato di re-
cente da Feltrinelli), dedi-
cati alla condizione femmi-
nile nell’antichità.

Professoressa, partiamo
dalla “L i s i st ra t a ”.

Aristofane scrive questa
commedia perché la guerra
del Peloponneso infuria or-

mai da una ventina d’anni e
sembra non finire mai. Sia-
mo nel 411 a.C. Atene è mes-
sa molto male, è in grande
difficoltà. Lisistrata è un’a-
teniese che convoca non so-
lo tutte le sue concittadine,
ma anche le nemiche, cioè le
donne di Sparta. Tutte in-
sieme si mettono d’accordo
e decidono che per far ter-
minare le ostilità faranno il

famoso sciopero del sesso.
Alla fine della storia – m e n-
tre Aristofane ci fa divertire
con le vicende delle donne
che a un certo punto trova-
no ogni scusa possibile per
tornare a casa perché vo-
gliono fare l’amore con i loro
mariti – le protagoniste la
spuntano. La guerra finisce
soprattutto grazie all’a l-
leanza tra Lisistrata e la sua
amica spartana Lampitò.

Anche nelle “Eccl esia zu-
s e” si parla di donne.

Sì, ne Le donne al Parlamen-
to assistiamo a un “golpe ro-
sa” in cui le donne riescono
a impadronirsi del potere
politico.

Femminismo ante-litte-
ra m?

Questo è un grande equivo-
co. La società greca era mol-
to maschilista e Aristofane
certamente non faceva ec-
cezione. Queste commedie
gli servono per criticare gli
uomini, per sottolineare a

che livello erano scaduti i
suoi concittadini. Aristofa-
ne – che compare nel S i m-
posio di Platone, del cui cir-
colo faceva parte – non era
un grande democratico, an-
zi era critico nei confronti
della democrazia ateniese.
La città era ridotta talmente
male da poter essere gover-
nata dalle donne: Aristofa-
ne aveva visto la città al mo-
mento del suo massimo
splendore, l ’idea delle”
donne all’assemblea” era il
peggio che poteva capitare.
Un segno irrimediabile di
decadenza. Le due comme-
die, che spesso vengono
scambiate per femministe,
s’inseriscono in questo
quadro.

Millenni dopo cosa pensa
dello sciopero di oggi (ieri
per chi legge, ndr)?

Confesso che non conosco a
fondo tutti i particolari della
protesta. In generale mi pa-
re che sia stato un 8 marzo

molto politico e poco cele-
brativo. Mi sembra interes-
sante che questa cosa acca-
da a livello mondiale. Per
l’età che ho, so bene quali e
quante battaglie hanno fat-
to le donne in Italia. Le più
giovani danno tante conqui-
ste per scontate, anche se
non lo sono. Alcuni diritti e-
sistono sulla carta, ma non
sono sempre realmente ga-
rantiti: basta pensare all’i n-
terruzione di gravidanza.
Ma se guardiamo oltre i no-
stri confini sappiamo che e-
sistono Paesi nei quali le
donne sono vittime di di-
scriminazioni e violenze i-
naccettabili. Per questo è
importante che la protesta
delle donne sia stata mon-
diale, di tutte. In fondo, tor-
nando all’inizio della nostra
chiacchierata, è quello che
accade nella Lisistrata, do-
ve le donne del mondo greco
si mettono insieme.
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In marcia
Contro le
violenze e
per opporsi
ad ogni omo-
loga z ione
di genere
La Pre ss e /A n s a

G iu r i st a
Eva Cantarel-
la ha insegna-
to a Milano,
Parma, Pavia,
a l l’Un ive rs it à
del Texas e
a l l’Un ive rs it à
di New York
Ansa

Mara Carfagna (Fi) in un post
su Facebook: “questo sciope-
ro ha reso la nostra giornata
simbolo molto più difficile e
complicata”.

Nessun disagio a Napoli:
alle 11 di ieri mattina erano
rientrati 34 dei 280 mezzi in
circolazione e la partecipa-
zione si attestava intorno al
12%. Al contrario, a Torino
hanno preso parte alla mani-
festazione un gruppo di ma-
dri di alcuni No Tav sottopo-
sti a misure cautelari. A Fi-
renze la protesta è iniziata in

Piazza Santissima Annun-
ziata, dove si trova un consul-
torio chiuso da due anni. Per
le strade c’erano 2.000 perso-
ne, donne e uomini. Nardella
ha parlato di “disagi sui cit-
tadini”, senza però voler es-
sere polemico: “Ci sono tanti
modi per poter evidenziare il
messaggio dell’8 marzo. Però
sono scelte del sindacato”. In
Piazza Maggiore a Bologna è
sorto uno “spazio dei bambi-
ni”, gestito esclusivamente
dai papà, mentre le donne
praticavano la spagnola “ca-
cerolazo”, con padelle e me-
stoli alla mano. Presenti an-
che esponenti della comuni-
tà Lgbt, contro la transfobia.

A ROMA, in piazza Mignanel-
li, hanno deciso di scioperare
le 40 sarte della maison d’alta
moda, Valentino, sotto lo slo-
gan “Vesto come voglio. Fac-
cio quel che voglio”.

All’Università la Sapienza,
ragazze e ragazzi hanno de-
ciso di assentarsi dalle aule al
grido di “Oggi la lezione ve la
diamo noi. Sul nostro corpo
non decidete voi”, mentre in
via Casal Boccone è andato in
onda il #Feministrike o rg a-
nizzato dalle (ex) impiegate
di Almaviva. Solidale New
York, dove la statua della li-
bertà è rimasta al buio per ol-
tre un’ora: le autorità hanno

parlato di problemi tecnici,
ma dal mondo del web è ferma
la convinzione per cui L ady
Liberty abbia voluto esprime-
re solidarietà al “DayWithou -
taWoman”.

Il Link Coordinamento u-
niversitario e l’Unione degli
Studenti hanno coinvolto
molte università contro le de-
leghe della legge 107: sarà for-
se per questo che la Ministra
dell’Istruzione, Valeria Fe-

deli, non ha aderito “perchè è
un modo di fare che non le ap-
partiene”. Per Matteo Salvini
“è stata una burla” , mentre
Roberto Speranza (Mdp) e il
presidente Mattarella, che ha
parlato di “femminicidio co-
me emergenza sociale”, han-
no invitato gli uomini a par-
tecipare.

In nome della parità di ge-
nere ieri ai semafori di Mel-
bourne, anziché scattare l’o-
mino rosso, è comparsa una
signorina rosa.
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M AT TA R E L L A

“Ancora pregiudizi
contro questa
‘metà dell’Italia’”

q
SONO la “metà dell’Italia”. Così ieri il
presidente della Repubblica, Sergio

Mattarella, ha parlato delle donne durante la
cerimonia al Quirinale per la Celebrazione
dell’8 marzo: “Accogliendo voi al Quirinale in-
tendo accogliere la passione, le fatiche, i so-
gni, le amarezze e la gioia di tutte le donne i-
taliane” che si adoperano con “faticosa azio-
ne in favore di una società più equa, più ac-

cogliente, più solidale e più integrata”. Il capo
dello Stato sottolinea che quello femminile “è
un impegno il più delle volte silenzioso, che si
svolge lontano dai riflettori, tra molti ostacoli,
alcune incomprensioni e persino qualche
pregiudizio che resiste contro ogni evidenza”.
Le donne, continua Mattarella, “danno alla
società più di quanto ricevono in cambio” e
“ciononostante, quella delle donne è un’azio -

ne tenace, risoluta e paziente e, molto spesso,
co ra g g i o s a ”. Il presidente sottolinea che “co -
raggio, tenacia, pazienza e lungimiranza sono
le caratteristiche necessarie per costruire la
p a ce ” e “le donne le possiedono”. Per Mat-
tarella “promuovere e difendere le donne, i lo-
ro diritti, la loro tutela, il loro lavoro, il loro in-
serimento nei processi decisionali significa a-
prire, concretamente, prospettive di pace”.

8 marzo, il mondo delle donne:
cortei, slogan (e qualche disagio)

“NON UNA DI MENO” Una festa per la prima volta davvero globale, da New York a Melbourne, per
chiedere parità e stop alla violenza di genere. In Italia polemiche per il tilt causato dalla protesta

Chi è
Figlia del
g re c i st a
Raf faele
C a n t a re l l a ,
si laurea
a l l ' U n i ve rs i t à
di Milano
dove insegna
fino al 2010
i st i t u z i o n i
di diritto
romano e
diritto greco.
Ha vinto
il Premio
Bagutta con
il libro
“Itaca. Eroi,
donne,
potere tra
vendetta e
d i r i t to”

I numeri

86
Le città
italiane
coinvolte nel
m ov i m e n to
di protesta

40
I Paesi
che in tutto
il mondo
hanno deciso
di aderire
al progetto
Ni una
in menos

30
Le ore che
i n te rco r ro n o
tra un
fe m m i n i c i d i o
e l’altro in
A r ge n t i n a

“Tutto iniziò in chat”
Dall’A rg e n t i n a
il progetto che è
diventato planetario:
“Eravamo in 10...”
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» STEFANO FELTRI

A
volte il tempismo è
tutto. Ieri mattina il
premier Paolo Gen-
tiloni presentava al

Senato la linea politica che
l’Italia avrà nel Consiglio eu-
ropeo che oggi e domani riu-
nisce i leader europei: “Il
problema della immigrazio-
ne non lo cancella neanche il
Mago Merlino. Ma è possibi-
le sostituire quella clandesti-
na irregolare e micidiale per
i migranti con flussi e canali”.
Gentiloni spiega che “questo
è l’obiettivo della Ue e spero
che a Bruxelles si facciano
passi in più per aiutare il la-
voro di avanguardia dell’Ita-
li a”. Negli stessi minuti, il
Consiglio d’Europa pubbli-
cava un dettagliato report su
come l’Italia gestisce l’immi-
grazione che si chiude con u-
na nota di critica: “L’I tal ia
dovrebbe migliorare la capa-
cità di accoglienza del pro-
prio sistema di asilo, preve-
nire la tratta di esseri umani e
rafforzare il sistema di tutela
dei minori”.

VI TT IMA di una quasi-omo-
nimia con il Consiglio euro-
peo (quello dei capi di gover-
no), il Consiglio d’Europa è u-
na organizzazione parallela
all’Unione europea, che si oc-
cupa soprattutto di diritti u-
mani. Nell’ottobre 2016, il
rappresentante speciale del
segretario generale per i mi-
granti e i rifugiati, l’a mb a-
sciatore Tomáš Bocek, ha fat-
to un’ispezione in Italia, dalla
frontiera con la Svizzera a
Pozzallo. Il risultato è stato
presentato ieri: l’Italia af-
f r o n t a  “ e n o r m i  s f i d e ”
sull’immigrazione e sicura-
mente gli altri Paesi non la
stanno sostenendo abbastan-
za, ma ha anche diverse re-
sponsabilità. Le più gravi ri-
guardano i bambini non ac-
compagnati: nel 2016 ne sono

IL RAPPORTO Migranti, l’Italia chiede
aiuto e riceve bocciature
Gentiloni si affida all’Ue ma il Consiglio d’Europa critica il sistema d’accoglienza

arrivati 20.000 in Italia, il 60
per cento via mare. In teoria
dovrebbero essere affidati a
un tutore nel giro di 24 ore,
nella pratica ci vogliono mesi.
“In aree con alti numeri di mi-
nori non accompagnati, il
sindaco può ritrovarsi a esse-
re tutore di 1000 bambini”,
annota Tomáš Bocek. Poi c’è
un problema economico: le
autorità locali che gestiscono
il sistema di accoglienza

Sprar (i centri di “seconda ac-
co glie nza” per richiedenti e
titolari di diritto d’asilo) rice-
vono 45 euro al giorno per o-
gni minore che ospitano, ma
il costo reale “può facilmente
raggiungere i 120-150 euro al
gior no” e questo crea una
cronica mancanza di risorse
per garantire servizi adegua-
ti. Poi i bambini migranti, in
assenza di aiuti specifici (an-
che soltanto per moduli e bu-

rocrazia), sono di fatto espul-
si dal sistema dell’accoglien -
za, incoraggiati a scomparire.
Lo dimostra il fatto che tra i
1300 migranti ricollocati
dall’Italia in un altro Paese
dell’Unione europea tra gen-
naio e ottobre 2016 non c’era
alcun bambino. Dove sono fi-
niti? Nessuno lo sa.

Pur notando anche esempi
positivi – come la presenza
delle Organizzazioni non go-
vernative a vigilare negli hot-
spot, i primi punti di raccolta
– il rapporto del Consiglio
d’Europa riscontra una lunga
lista di falle nell’accoglienza
italiana: leggi e burocrazia ri-
tardano l’identificazione dei
richiedenti asilo e la loro ge-
stione, trasformando solu-
zioni temporanee “in prigio-

ni di fatto”, violando anche la
Convenzione europea dei di-
ritti dell’uomo.

Il governo Gentiloni, a ini-
zio 2017, aveva annunciato u-
na risposta più energica al
problema migranti poten-
ziando le espulsioni e i rim-
patri forzati. Ma gli ostacoli,
osserva il Consiglio d’Euro -
pa, sono enormi: molti Paesi
non hanno accordi con l’Ita -
lia per riprendersi i migranti,
i consolati e le ambasciate
non cooperano, in alcuni casi
è praticamente impossibile
stabilire chi sia da rimpatria-
re (come si distingue un nige-
riano che fugge dai terroristi
di Boko Haram da uno che è
migrante economico?), la de-
tenzione nei Cie (centri di i-
dentificazione ed espulsio-
ne) dovrebbe durare 30 gior-
ni ma arriva fino a un anno.

I RAPPORTI del Consiglio
d’Europa non hanno mai pro-
dotto grandi conseguenze
politiche, ma queste critiche
forniscono argomenti a chi
nell’Ue avversa la linea tenu-
ta finora da Gentiloni: fare ac-
cordi con i Paesi di transito
come il Niger e la Libia sul
modello di quello orchestra-
to dalla Germania con la Tur-
chia per fermare il flusso sul-
la rotta balcanica. La scelta di
Gentiloni di stipulare una
prima intesa con il premier li-
bico Al Serraj ha fatto arrab-
biare molti, in Libia. Serraj
controlla solo una parte del
territorio e fare accordi con
lui sui migranti rischia di es-
sere poco efficace.
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Il premier in Senato
“Il problema della
immigrazione non
lo cancella neanche
il Mago Merlino”

Barconi Nel 2016 sono arrivati in Italia 20 mila bambini non accompagnati, il 60% via m a re La Pre ss e

» MARCO MARONI

Per il “bonus cultura” ai di-
ciottenni, un flop totale

(ne ha usufruito il 7% degli a-
venti diritto, parte dei quali,
com’era prevedibile, se l’è ri-
venduto), il governo Renzi ha
stanziato 290 milioni. Al Fon-
do unico per lo spettacolo so-
no andati invece meno di 200
milioni, di questi, solo 67 mi-
lioni ai teatri di prosa. Per in-
tendersi, poco più di quanto
costa un solo giorno di spese
militari (64 milioni).

Senza supporto pubblico, i
teatri faticano a reggersi sulle
proprie gambe, e tanto più in
Italia, dove il prezzo medio
del biglietto è di 10 euro. Ma
negli ultimi anni la promozio-
ne culturale, iniziative di pro-
paganda a parte, sembra esse-
re stata in fondo alla lista degli

interessi del governo: il Fus
oggi vale lo 0,025% del pro-
dotto interno lordo, cifra che
non solo è minore di quanto
spendono per il teatro gli altri
principali paesi europei, ma è
circa il 70% in meno rispetto
al 1985, anno in cui il Fondo è
stato costituito. Le cose po-
trebbero cambiare un po’ da
qu est ’anno. Alla commissio-
ne Cultura del Senato è infatti
in corso l’esame di un disegno
di legge delega sullo spettaco-
lo. Si punta a riordinare le far-
raginose procedure per il fi-
nanziamento e anche ad au-
mentarne i fondi. Relatrice è
la vicepresidente del Senato,
Rosa Maria Di Giorgi, che ha

annunciato un aumento di
100 milioni di euro del Fus per
il 2018.

IN COMMISSIONEieri è stato a-
scoltato Luca Barbareschi, at-
tore, regista e produttore, che
dal 2015 è direttore artistico
del Teatro Eliseo di Roma, un
punto di riferimento nel pano-
rama teatrale italiano. Barba-
reschi ha visto sfumare a feb-
braio un finanziamento pub-
blico da 4 milioni che, sebbene
utile a rimettere in sesto i conti
del teatro, sarebbe stato eroga-
to in deroga alle norme del Fus
con un emendamento ad hoc
del senatore Astorre e ha per-
ciò sollevato un coro di prote-

ste dai teatri concorrenti. In
Commissione Barbareschi
non si è lamentato dei guai fi-
nanziari dell’Eliseo, ma ha e-
videnziato le distorsioni nel

settore. “Con l’attuale sistema
ci sono teatri con sovvenzioni
enormi e altro che non ne han-
no”, ha spiegato. Il problema,
secondo l’attore, è che non si
premia l’innovazione, ma si fi-
nanzia “soprattutto chi ripro-
pone i vecchi testi, trascuran-
do le piccole compagnie e i gio-
vani, che sono le leve della cre-
scita”. Barbareschi ha conclu-
so affermando che, data la tra-
dizione culturale italiana e i
benefici che porterebbe la dif-
fusione dell’arte drammatica,
bisognerebbe aumentare i
fondi non di qualche punto
percentuale, “ma dieci volte
tanto”. Il Codice dello spetta-
colo, nelle aspettative della
Commissione, dovrebbe di-
ventare legge entro luglio.
Non porterà tutti i benefici che
auspica Barbareschi, ma sa-
rebbe un primo passo.

Il regista Luca Barbareschi Ansa

“Il teatro è in crisi: penalizzata l’i n nova z i o ne ”
Il direttore dell’Eliseo Luca Barbareschi ieri in commissione
Cultura per i fondi sugli spettacoli: destinati soli 67 milioni

TOP ONOM A ST IC A

Alto Adige, nomi
italiani a rischio:
slitta la decisione

q
È SLITTATA al 23 marzo la riunione
della Commissione dei sei, quella che in

Trentino Alto Adige avrebbe dovuto approvare
la bozza delle norme attuative dello statuto
delle autonomie per la parte che riguarda il bi-
linguismo nella toponomastica (italiano e te-
desco) relativa a sentieri, strade, vette e laghi: a
dirlo è Alessandro Urzì, consigliere regionale e
provinciale con il movimento L'Alto Adige nel

Cuore. Pare infatti che i componenti della
Commissione (tre del Pd, due di Südtiroler Vol-
kspartei e uno di nomina governativa) non ab-
biano trovato un accordo sulla proposta di me-
diazione portata avanti dal senatore dem
(nonché presidente della Commissione) Fran-
cesco Palermo. Oggetto del contendere: la vo-
lontà di redigere un elenco di migliaia di topo-
nimi che avrebbero potuto perdere la loro de-

nominazione in italiano in favore di quella in te-
desco e istituire un comitato che decidesse,
nome per nome, quale lingua utilizzare. La can-
cellazione del bilinguismo nella toponomasti-
ca era già stata oggetto di interesse nel periodo
pre-referendario per la ricerca dell’appoggio
dei partiti autonomisti. Ma ora che si è in piena
crisi politica e all’orizzonte inizia a stagliarsi
l’ombra delle elezioni, tutto cambia.

L’OPI N ION E

S C A L FA R I
E QUELLA
BUFALA SU
ARISTOTELE
» EMANUELE GRECO *

Q uando è nato Ari-
stotele e dove è na-
to? E quando è mor-

to? C’è forse bisogno che si
debbano rive-
dere  le  no-
stre certez-
ze sull’a r-
g om en to ?
Pare di sì,
a l m e n o  a
giudicare da
alcune sortite re-
centi. Per esempio, nel fon-
do domenicale su Re pu b-
blica del 5 marzo Eugenio
Scalfari, grande giornali-
st a-p ens ato re -sc rit tor e,
afferma che Aristotele è na-
to ed è morto nel III secolo
a.C. E questo dopo aver giu-
stamente ricordato che A-
ristotele è stato allievo di
Platone e maestro di Ales-
sandro Magno. Tutti nel
III secolo a.C., dunque, in-
vece che nel IV? C’è bisogno
di annotare l’errore solo per
pedanteria? Non credia-
mo: immaginate se qualcu-
no scrivesse che Mazzini e
Garibaldi sono nati e morti
nel XX secolo! Di questi
tempi c’è pure il rischio che
la svista passi e nessuno se
ne accorga. O può anche ac-
cadere che agguerriti con-
correnti nel corso di celebri
trasmissioni televisive a
quiz affermino che il Monte
Bianco sta in Sardegna, che
la civiltà Micenea s’è svi-
luppata in Francia e che
quest’ultimo è il Paese la cui
regina decapitata si chia-
mava Elisabetta. Ma non
su Repubblica, per favore.

Aristotele è poi vittima
da tempo di un massacro
sistematico: una docente
di filosofia antica della
Cattolica di Milano (Ma-
ria Bettetini) insiste (sul
Domenicale del Sole 24
almeno un paio di volte ne-
gli ultimi tempi, nel 2009 e
più di recente a gennaio)
nel sostenere che Aristote-
le era detto Stagirita per-
ché di origini mediorienta-
li! Enorme! Non sa forse
l’eminente studiosa che il
filosofo è nato a Stagira, in
Calcidica, che è in Grecia,
per tutti gli dèi, non in Me-
dio Oriente? Tanto è vero
che il solito buontempone
locale, lo scorso anno, pas-
sati 2.400 anni dalla na-
scita (384 a.C., IV secolo e
non III) afferma di aver
trovato la tomba del filo-
sofo. Dopo l’età della Pie-
tra del Bronzo e del Ferro,
siamo piombati nell’Et à
del Pasticcio, della Confu-
sione Totale. Il guaio è che
non si tratta di falsità fab-
bricate, ma involontarie.
* ex direttore della Scuola

Archeologica Italiana
di Atene
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» IRENE TINERO

L
aprotesta è donna ed è
stata un successo. La
giornata internazio-
nale è stata dedicata ai

diritti al femminile in 40 pae-
si con centinaia di migliaia di
donne in piazza. Ni una in
menos è un’associazione che
nasce in Argentina, dove
muore una donna per femmi-
nicidio ogni 30 ore. Tentò già
lo scorso anno di rendere l’8
marzo giornata di sciopero
globale in Polonia, a seguito
del tentativo di indurire la
legge sull’aborto. “Non a-
vremmo mai immaginato di
coinvolgere diverse città del
mondo - spiega Mercedes
Funes, tra le fondatrici -
Quando abbiamo iniziato e-
ravamo in dieci, quasi tutte
giornaliste, via chat”.

In tutto il mondo le donne
sono scese in piazza contro
violenze di qualsiasi tipo, uc-
cisioni, discriminazioni di
genere, tagli nei centri an-
ti-violenza, mutilazioni ge-
nitali ancora praticate in al-
cuni paesi e per chiedere una
maggiore libertà nell’uso di
contraccettivi ed una revisio-
ne della legge 194, sull’abor-
to. Le donne ieri sono scom-
parse dalla circolazione per
sottolineare l’importanza
della loro presenza produtti-
va e riproduttiva nelle società
odierna.

Tante le iniziative nelle 86
città italiane coinvolte, ma al-
trettanti i disagi, che non
hanno risparmiato le donne,
come sottolinea l’ex ministro

Eva Cantarella La grecista: “Niente sesso, e nella commedia di Aristofane la guerra finisce. Protestare serve ”

Vi racconto il primo sciopero, quello di Lisistrata
L’I N T E RV I STA

» SILVIA TRUZZI

Il primo sciopero delle
donne è antichissimo, ri-

sale a oltre due millenni fa e
l’ha raccontato Aristofane
in una celebre commedia, la
Lisistrata. Ne abbiamo par-
lato, per l’8 marzo, con una
donna che per spirito, intel-
ligenza, autorevolezza (e
con quel nome di battesi-
mo!) è davvero un’icona: E-
va Cantarella, giurista, gre-
cista, Ufficiale al merito
della Repubblica, intellet-
tuale femminista, autrice di
numerosi saggi tra cui an-
che Tacita muta, Pa ss at o
p ro s si mo e L’ambiguo ma-
la nn o(ripubblicato di re-
cente da Feltrinelli), dedi-
cati alla condizione femmi-
nile nell’antichità.

Professoressa, partiamo
dalla “L i s i st ra t a ”.

Aristofane scrive questa
commedia perché la guerra
del Peloponneso infuria or-

mai da una ventina d’anni e
sembra non finire mai. Sia-
mo nel 411 a.C. Atene è mes-
sa molto male, è in grande
difficoltà. Lisistrata è un’a-
teniese che convoca non so-
lo tutte le sue concittadine,
ma anche le nemiche, cioè le
donne di Sparta. Tutte in-
sieme si mettono d’accordo
e decidono che per far ter-
minare le ostilità faranno il

famoso sciopero del sesso.
Alla fine della storia – m e n-
tre Aristofane ci fa divertire
con le vicende delle donne
che a un certo punto trova-
no ogni scusa possibile per
tornare a casa perché vo-
gliono fare l’amore con i loro
mariti – le protagoniste la
spuntano. La guerra finisce
soprattutto grazie all’a l-
leanza tra Lisistrata e la sua
amica spartana Lampitò.

Anche nelle “Eccl esia zu-
s e” si parla di donne.

Sì, ne Le donne al Parlamen-
to assistiamo a un “golpe ro-
sa” in cui le donne riescono
a impadronirsi del potere
politico.

Femminismo ante-litte-
ra m?

Questo è un grande equivo-
co. La società greca era mol-
to maschilista e Aristofane
certamente non faceva ec-
cezione. Queste commedie
gli servono per criticare gli
uomini, per sottolineare a

che livello erano scaduti i
suoi concittadini. Aristofa-
ne – che compare nel S i m-
posio di Platone, del cui cir-
colo faceva parte – non era
un grande democratico, an-
zi era critico nei confronti
della democrazia ateniese.
La città era ridotta talmente
male da poter essere gover-
nata dalle donne: Aristofa-
ne aveva visto la città al mo-
mento del suo massimo
splendore, l ’idea delle”
donne all’assemblea” era il
peggio che poteva capitare.
Un segno irrimediabile di
decadenza. Le due comme-
die, che spesso vengono
scambiate per femministe,
s’inseriscono in questo
quadro.

Millenni dopo cosa pensa
dello sciopero di oggi (ieri
per chi legge, ndr)?

Confesso che non conosco a
fondo tutti i particolari della
protesta. In generale mi pa-
re che sia stato un 8 marzo

molto politico e poco cele-
brativo. Mi sembra interes-
sante che questa cosa acca-
da a livello mondiale. Per
l’età che ho, so bene quali e
quante battaglie hanno fat-
to le donne in Italia. Le più
giovani danno tante conqui-
ste per scontate, anche se
non lo sono. Alcuni diritti e-
sistono sulla carta, ma non
sono sempre realmente ga-
rantiti: basta pensare all’i n-
terruzione di gravidanza.
Ma se guardiamo oltre i no-
stri confini sappiamo che e-
sistono Paesi nei quali le
donne sono vittime di di-
scriminazioni e violenze i-
naccettabili. Per questo è
importante che la protesta
delle donne sia stata mon-
diale, di tutte. In fondo, tor-
nando all’inizio della nostra
chiacchierata, è quello che
accade nella Lisistrata, do-
ve le donne del mondo greco
si mettono insieme.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In marcia
Contro le
violenze e
per opporsi
ad ogni omo-
loga z ione
di genere
La Pre ss e /A n s a

G iu r i st a
Eva Cantarel-
la ha insegna-
to a Milano,
Parma, Pavia,
a l l’Un ive rs it à
del Texas e
a l l’Un ive rs it à
di New York
Ansa

Mara Carfagna (Fi) in un post
su Facebook: “questo sciope-
ro ha reso la nostra giornata
simbolo molto più difficile e
complicata”.

Nessun disagio a Napoli:
alle 11 di ieri mattina erano
rientrati 34 dei 280 mezzi in
circolazione e la partecipa-
zione si attestava intorno al
12%. Al contrario, a Torino
hanno preso parte alla mani-
festazione un gruppo di ma-
dri di alcuni No Tav sottopo-
sti a misure cautelari. A Fi-
renze la protesta è iniziata in

Piazza Santissima Annun-
ziata, dove si trova un consul-
torio chiuso da due anni. Per
le strade c’erano 2.000 perso-
ne, donne e uomini. Nardella
ha parlato di “disagi sui cit-
tadini”, senza però voler es-
sere polemico: “Ci sono tanti
modi per poter evidenziare il
messaggio dell’8 marzo. Però
sono scelte del sindacato”. In
Piazza Maggiore a Bologna è
sorto uno “spazio dei bambi-
ni”, gestito esclusivamente
dai papà, mentre le donne
praticavano la spagnola “ca-
cerolazo”, con padelle e me-
stoli alla mano. Presenti an-
che esponenti della comuni-
tà Lgbt, contro la transfobia.

A ROMA, in piazza Mignanel-
li, hanno deciso di scioperare
le 40 sarte della maison d’alta
moda, Valentino, sotto lo slo-
gan “Vesto come voglio. Fac-
cio quel che voglio”.

All’Università la Sapienza,
ragazze e ragazzi hanno de-
ciso di assentarsi dalle aule al
grido di “Oggi la lezione ve la
diamo noi. Sul nostro corpo
non decidete voi”, mentre in
via Casal Boccone è andato in
onda il #Feministrike o rg a-
nizzato dalle (ex) impiegate
di Almaviva. Solidale New
York, dove la statua della li-
bertà è rimasta al buio per ol-
tre un’ora: le autorità hanno

parlato di problemi tecnici,
ma dal mondo del web è ferma
la convinzione per cui L ady
Liberty abbia voluto esprime-
re solidarietà al “DayWithou -
taWoman”.

Il Link Coordinamento u-
niversitario e l’Unione degli
Studenti hanno coinvolto
molte università contro le de-
leghe della legge 107: sarà for-
se per questo che la Ministra
dell’Istruzione, Valeria Fe-

deli, non ha aderito “perchè è
un modo di fare che non le ap-
partiene”. Per Matteo Salvini
“è stata una burla” , mentre
Roberto Speranza (Mdp) e il
presidente Mattarella, che ha
parlato di “femminicidio co-
me emergenza sociale”, han-
no invitato gli uomini a par-
tecipare.

In nome della parità di ge-
nere ieri ai semafori di Mel-
bourne, anziché scattare l’o-
mino rosso, è comparsa una
signorina rosa.
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M AT TA R E L L A

“Ancora pregiudizi
contro questa
‘metà dell’Italia’”

q
SONO la “metà dell’Italia”. Così ieri il
presidente della Repubblica, Sergio

Mattarella, ha parlato delle donne durante la
cerimonia al Quirinale per la Celebrazione
dell’8 marzo: “Accogliendo voi al Quirinale in-
tendo accogliere la passione, le fatiche, i so-
gni, le amarezze e la gioia di tutte le donne i-
taliane” che si adoperano con “faticosa azio-
ne in favore di una società più equa, più ac-

cogliente, più solidale e più integrata”. Il capo
dello Stato sottolinea che quello femminile “è
un impegno il più delle volte silenzioso, che si
svolge lontano dai riflettori, tra molti ostacoli,
alcune incomprensioni e persino qualche
pregiudizio che resiste contro ogni evidenza”.
Le donne, continua Mattarella, “danno alla
società più di quanto ricevono in cambio” e
“ciononostante, quella delle donne è un’azio -

ne tenace, risoluta e paziente e, molto spesso,
co ra g g i o s a ”. Il presidente sottolinea che “co -
raggio, tenacia, pazienza e lungimiranza sono
le caratteristiche necessarie per costruire la
p a ce ” e “le donne le possiedono”. Per Mat-
tarella “promuovere e difendere le donne, i lo-
ro diritti, la loro tutela, il loro lavoro, il loro in-
serimento nei processi decisionali significa a-
prire, concretamente, prospettive di pace”.

8 marzo, il mondo delle donne:
cortei, slogan (e qualche disagio)

“NON UNA DI MENO” Una festa per la prima volta davvero globale, da New York a Melbourne, per
chiedere parità e stop alla violenza di genere. In Italia polemiche per il tilt causato dalla protesta

Chi è
Figlia del
g re c i st a
Raf faele
C a n t a re l l a ,
si laurea
a l l ' U n i ve rs i t à
di Milano
dove insegna
fino al 2010
i st i t u z i o n i
di diritto
romano e
diritto greco.
Ha vinto
il Premio
Bagutta con
il libro
“Itaca. Eroi,
donne,
potere tra
vendetta e
d i r i t to”

I numeri

86
Le città
italiane
coinvolte nel
m ov i m e n to
di protesta

40
I Paesi
che in tutto
il mondo
hanno deciso
di aderire
al progetto
Ni una
in menos

30
Le ore che
i n te rco r ro n o
tra un
fe m m i n i c i d i o
e l’altro in
A r ge n t i n a

“Tutto iniziò in chat”
Dall’A rg e n t i n a
il progetto che è
diventato planetario:
“Eravamo in 10...”
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» STEFANO FELTRI

A
volte il tempismo è
tutto. Ieri mattina il
premier Paolo Gen-
tiloni presentava al

Senato la linea politica che
l’Italia avrà nel Consiglio eu-
ropeo che oggi e domani riu-
nisce i leader europei: “Il
problema della immigrazio-
ne non lo cancella neanche il
Mago Merlino. Ma è possibi-
le sostituire quella clandesti-
na irregolare e micidiale per
i migranti con flussi e canali”.
Gentiloni spiega che “questo
è l’obiettivo della Ue e spero
che a Bruxelles si facciano
passi in più per aiutare il la-
voro di avanguardia dell’Ita-
li a”. Negli stessi minuti, il
Consiglio d’Europa pubbli-
cava un dettagliato report su
come l’Italia gestisce l’immi-
grazione che si chiude con u-
na nota di critica: “L’I tal ia
dovrebbe migliorare la capa-
cità di accoglienza del pro-
prio sistema di asilo, preve-
nire la tratta di esseri umani e
rafforzare il sistema di tutela
dei minori”.

VI TT IMA di una quasi-omo-
nimia con il Consiglio euro-
peo (quello dei capi di gover-
no), il Consiglio d’Europa è u-
na organizzazione parallela
all’Unione europea, che si oc-
cupa soprattutto di diritti u-
mani. Nell’ottobre 2016, il
rappresentante speciale del
segretario generale per i mi-
granti e i rifugiati, l’a mb a-
sciatore Tomáš Bocek, ha fat-
to un’ispezione in Italia, dalla
frontiera con la Svizzera a
Pozzallo. Il risultato è stato
presentato ieri: l’Italia af-
f r o n t a  “ e n o r m i  s f i d e ”
sull’immigrazione e sicura-
mente gli altri Paesi non la
stanno sostenendo abbastan-
za, ma ha anche diverse re-
sponsabilità. Le più gravi ri-
guardano i bambini non ac-
compagnati: nel 2016 ne sono

IL RAPPORTO Migranti, l’Italia chiede
aiuto e riceve bocciature
Gentiloni si affida all’Ue ma il Consiglio d’Europa critica il sistema d’accoglienza

arrivati 20.000 in Italia, il 60
per cento via mare. In teoria
dovrebbero essere affidati a
un tutore nel giro di 24 ore,
nella pratica ci vogliono mesi.
“In aree con alti numeri di mi-
nori non accompagnati, il
sindaco può ritrovarsi a esse-
re tutore di 1000 bambini”,
annota Tomáš Bocek. Poi c’è
un problema economico: le
autorità locali che gestiscono
il sistema di accoglienza

Sprar (i centri di “seconda ac-
co glie nza” per richiedenti e
titolari di diritto d’asilo) rice-
vono 45 euro al giorno per o-
gni minore che ospitano, ma
il costo reale “può facilmente
raggiungere i 120-150 euro al
gior no” e questo crea una
cronica mancanza di risorse
per garantire servizi adegua-
ti. Poi i bambini migranti, in
assenza di aiuti specifici (an-
che soltanto per moduli e bu-

rocrazia), sono di fatto espul-
si dal sistema dell’accoglien -
za, incoraggiati a scomparire.
Lo dimostra il fatto che tra i
1300 migranti ricollocati
dall’Italia in un altro Paese
dell’Unione europea tra gen-
naio e ottobre 2016 non c’era
alcun bambino. Dove sono fi-
niti? Nessuno lo sa.

Pur notando anche esempi
positivi – come la presenza
delle Organizzazioni non go-
vernative a vigilare negli hot-
spot, i primi punti di raccolta
– il rapporto del Consiglio
d’Europa riscontra una lunga
lista di falle nell’accoglienza
italiana: leggi e burocrazia ri-
tardano l’identificazione dei
richiedenti asilo e la loro ge-
stione, trasformando solu-
zioni temporanee “in prigio-

ni di fatto”, violando anche la
Convenzione europea dei di-
ritti dell’uomo.

Il governo Gentiloni, a ini-
zio 2017, aveva annunciato u-
na risposta più energica al
problema migranti poten-
ziando le espulsioni e i rim-
patri forzati. Ma gli ostacoli,
osserva il Consiglio d’Euro -
pa, sono enormi: molti Paesi
non hanno accordi con l’Ita -
lia per riprendersi i migranti,
i consolati e le ambasciate
non cooperano, in alcuni casi
è praticamente impossibile
stabilire chi sia da rimpatria-
re (come si distingue un nige-
riano che fugge dai terroristi
di Boko Haram da uno che è
migrante economico?), la de-
tenzione nei Cie (centri di i-
dentificazione ed espulsio-
ne) dovrebbe durare 30 gior-
ni ma arriva fino a un anno.

I RAPPORTI del Consiglio
d’Europa non hanno mai pro-
dotto grandi conseguenze
politiche, ma queste critiche
forniscono argomenti a chi
nell’Ue avversa la linea tenu-
ta finora da Gentiloni: fare ac-
cordi con i Paesi di transito
come il Niger e la Libia sul
modello di quello orchestra-
to dalla Germania con la Tur-
chia per fermare il flusso sul-
la rotta balcanica. La scelta di
Gentiloni di stipulare una
prima intesa con il premier li-
bico Al Serraj ha fatto arrab-
biare molti, in Libia. Serraj
controlla solo una parte del
territorio e fare accordi con
lui sui migranti rischia di es-
sere poco efficace.
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Il premier in Senato
“Il problema della
immigrazione non
lo cancella neanche
il Mago Merlino”

Barconi Nel 2016 sono arrivati in Italia 20 mila bambini non accompagnati, il 60% via m a re La Pre ss e

» MARCO MARONI

Per il “bonus cultura” ai di-
ciottenni, un flop totale

(ne ha usufruito il 7% degli a-
venti diritto, parte dei quali,
com’era prevedibile, se l’è ri-
venduto), il governo Renzi ha
stanziato 290 milioni. Al Fon-
do unico per lo spettacolo so-
no andati invece meno di 200
milioni, di questi, solo 67 mi-
lioni ai teatri di prosa. Per in-
tendersi, poco più di quanto
costa un solo giorno di spese
militari (64 milioni).

Senza supporto pubblico, i
teatri faticano a reggersi sulle
proprie gambe, e tanto più in
Italia, dove il prezzo medio
del biglietto è di 10 euro. Ma
negli ultimi anni la promozio-
ne culturale, iniziative di pro-
paganda a parte, sembra esse-
re stata in fondo alla lista degli

interessi del governo: il Fus
oggi vale lo 0,025% del pro-
dotto interno lordo, cifra che
non solo è minore di quanto
spendono per il teatro gli altri
principali paesi europei, ma è
circa il 70% in meno rispetto
al 1985, anno in cui il Fondo è
stato costituito. Le cose po-
trebbero cambiare un po’ da
qu est ’anno. Alla commissio-
ne Cultura del Senato è infatti
in corso l’esame di un disegno
di legge delega sullo spettaco-
lo. Si punta a riordinare le far-
raginose procedure per il fi-
nanziamento e anche ad au-
mentarne i fondi. Relatrice è
la vicepresidente del Senato,
Rosa Maria Di Giorgi, che ha

annunciato un aumento di
100 milioni di euro del Fus per
il 2018.

IN COMMISSIONEieri è stato a-
scoltato Luca Barbareschi, at-
tore, regista e produttore, che
dal 2015 è direttore artistico
del Teatro Eliseo di Roma, un
punto di riferimento nel pano-
rama teatrale italiano. Barba-
reschi ha visto sfumare a feb-
braio un finanziamento pub-
blico da 4 milioni che, sebbene
utile a rimettere in sesto i conti
del teatro, sarebbe stato eroga-
to in deroga alle norme del Fus
con un emendamento ad hoc
del senatore Astorre e ha per-
ciò sollevato un coro di prote-

ste dai teatri concorrenti. In
Commissione Barbareschi
non si è lamentato dei guai fi-
nanziari dell’Eliseo, ma ha e-
videnziato le distorsioni nel

settore. “Con l’attuale sistema
ci sono teatri con sovvenzioni
enormi e altro che non ne han-
no”, ha spiegato. Il problema,
secondo l’attore, è che non si
premia l’innovazione, ma si fi-
nanzia “soprattutto chi ripro-
pone i vecchi testi, trascuran-
do le piccole compagnie e i gio-
vani, che sono le leve della cre-
scita”. Barbareschi ha conclu-
so affermando che, data la tra-
dizione culturale italiana e i
benefici che porterebbe la dif-
fusione dell’arte drammatica,
bisognerebbe aumentare i
fondi non di qualche punto
percentuale, “ma dieci volte
tanto”. Il Codice dello spetta-
colo, nelle aspettative della
Commissione, dovrebbe di-
ventare legge entro luglio.
Non porterà tutti i benefici che
auspica Barbareschi, ma sa-
rebbe un primo passo.

Il regista Luca Barbareschi Ansa

“Il teatro è in crisi: penalizzata l’i n nova z i o ne ”
Il direttore dell’Eliseo Luca Barbareschi ieri in commissione
Cultura per i fondi sugli spettacoli: destinati soli 67 milioni

TOP ONOM A ST IC A

Alto Adige, nomi
italiani a rischio:
slitta la decisione

q
È SLITTATA al 23 marzo la riunione
della Commissione dei sei, quella che in

Trentino Alto Adige avrebbe dovuto approvare
la bozza delle norme attuative dello statuto
delle autonomie per la parte che riguarda il bi-
linguismo nella toponomastica (italiano e te-
desco) relativa a sentieri, strade, vette e laghi: a
dirlo è Alessandro Urzì, consigliere regionale e
provinciale con il movimento L'Alto Adige nel

Cuore. Pare infatti che i componenti della
Commissione (tre del Pd, due di Südtiroler Vol-
kspartei e uno di nomina governativa) non ab-
biano trovato un accordo sulla proposta di me-
diazione portata avanti dal senatore dem
(nonché presidente della Commissione) Fran-
cesco Palermo. Oggetto del contendere: la vo-
lontà di redigere un elenco di migliaia di topo-
nimi che avrebbero potuto perdere la loro de-

nominazione in italiano in favore di quella in te-
desco e istituire un comitato che decidesse,
nome per nome, quale lingua utilizzare. La can-
cellazione del bilinguismo nella toponomasti-
ca era già stata oggetto di interesse nel periodo
pre-referendario per la ricerca dell’appoggio
dei partiti autonomisti. Ma ora che si è in piena
crisi politica e all’orizzonte inizia a stagliarsi
l’ombra delle elezioni, tutto cambia.

L’OPI N ION E

S C A L FA R I
E QUELLA
BUFALA SU
ARISTOTELE
» EMANUELE GRECO *

Q uando è nato Ari-
stotele e dove è na-
to? E quando è mor-

to? C’è forse bisogno che si
debbano rive-
dere  le  no-
stre certez-
ze sull’a r-
g om en to ?
Pare di sì,
a l m e n o  a
giudicare da
alcune sortite re-
centi. Per esempio, nel fon-
do domenicale su Re pu b-
blica del 5 marzo Eugenio
Scalfari, grande giornali-
st a-p ens ato re -sc rit tor e,
afferma che Aristotele è na-
to ed è morto nel III secolo
a.C. E questo dopo aver giu-
stamente ricordato che A-
ristotele è stato allievo di
Platone e maestro di Ales-
sandro Magno. Tutti nel
III secolo a.C., dunque, in-
vece che nel IV? C’è bisogno
di annotare l’errore solo per
pedanteria? Non credia-
mo: immaginate se qualcu-
no scrivesse che Mazzini e
Garibaldi sono nati e morti
nel XX secolo! Di questi
tempi c’è pure il rischio che
la svista passi e nessuno se
ne accorga. O può anche ac-
cadere che agguerriti con-
correnti nel corso di celebri
trasmissioni televisive a
quiz affermino che il Monte
Bianco sta in Sardegna, che
la civiltà Micenea s’è svi-
luppata in Francia e che
quest’ultimo è il Paese la cui
regina decapitata si chia-
mava Elisabetta. Ma non
su Repubblica, per favore.

Aristotele è poi vittima
da tempo di un massacro
sistematico: una docente
di filosofia antica della
Cattolica di Milano (Ma-
ria Bettetini) insiste (sul
Domenicale del Sole 24
almeno un paio di volte ne-
gli ultimi tempi, nel 2009 e
più di recente a gennaio)
nel sostenere che Aristote-
le era detto Stagirita per-
ché di origini mediorienta-
li! Enorme! Non sa forse
l’eminente studiosa che il
filosofo è nato a Stagira, in
Calcidica, che è in Grecia,
per tutti gli dèi, non in Me-
dio Oriente? Tanto è vero
che il solito buontempone
locale, lo scorso anno, pas-
sati 2.400 anni dalla na-
scita (384 a.C., IV secolo e
non III) afferma di aver
trovato la tomba del filo-
sofo. Dopo l’età della Pie-
tra del Bronzo e del Ferro,
siamo piombati nell’Et à
del Pasticcio, della Confu-
sione Totale. Il guaio è che
non si tratta di falsità fab-
bricate, ma involontarie.
* ex direttore della Scuola

Archeologica Italiana
di Atene
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G
ià dall’a m b i e n t a-
zione –Tossi (Co) –
e dal nome del pro-
tagonista – Tonino

Starco, richiamo a Tony
Stark, Iron Man – si dovreb-
be capire che si tratta di un
racconto di fantasia. Ma al-
cuni siti di debunking (c he
sfatano le bufale, ndr) sono
stati costretti a spiegare che
l’articolo era satirico per le
segnalazioni ricevute.

Colpa vostra?
È un problema culturale.
Molti lettori non riescono a
decifrare correttamente un
testo scritto: è il famoso a-
nalfabetismo funzionale,
che vede l’Italia ai vertici eu-
ropei

C’è chi crede che il proble-
ma fake news si risolva con
leggi e controlli.

Ci vuole una legge, ma pen-
siamo che sia inutile dato
che non è un problema im-
portante, essendo una delle
questioni principali del no-
stro tempo. Scusa, abbiamo
opinioni diverse in redazio-
ne. Punto comune: il proble-

ma esiste, ma difficilmente
può essere arginato con nor-
me e leggi. E dare il potere a
qualcuno di stabilire cosa sia
vero porterebbe facilmente
ad abusi e censure.

Anche voi potreste essere
scambiati per bufalari.

Noi scriviamo fake news con
un intento satirico, per col-
pire un bersaglio specifico
(di solito detentore di un
qualche potere) o per sotto-
lineare la bizzarria della
realtà. Ci teniamo a non es-
sere scambiati per bufalari,
cioè per chi diffonde notizie
false per ottenere vantaggi
economici o politici. È vero,
gli utenti non sono maturi,
ma non crediamo che possa-
no diventarlo grazie a delle
leggi. Serve un faticoso cam-
mino culturale: la scuola
pubblica dovrebbe educare
lettori con senso critico. E
anche i giornali online pos-
sono contribuire.

Co m e?
Per esempio evitando di
pubblicare notizie non ab-
bastanza verificate e di scri-
vere titoli fuorvianti. Tutte
cose per cui non serve una
legge. La necessità di essere
veloci e di attirare i click dei
lettori va spesso a scapito

Porta a Porta L’ex ministro torna in tv e la curva dello share va in picchiata

La Boschi affossa gli ascolti di Vespa
LO STUDIO

Mercoledì sera, Maria Ele-
na Boschi è tornata in te-

levisione – sulle comode pol-
trone bianche di Porta a Porta
–a distanza di tre mesi dal fal-
limento del referendum e dal
naufragio della riforma della
Costituzione che portava il
suo nome. Guardando le rile-
vazioni Auditel, salta subito
agli occhi una considerazio-
ne: il pubblico non aveva no-
stalgia delle apparizioni tele-
visive della Boschi né ha tro-
vato interessante l’intervista
a Bruno Vespa.

Q UA N DO l’ex ministro delle
Riforme – promossa a sotto-
segretario alla Presidenza del
Consiglio –va in onda, su Rai1
sono collegati 1,7 milioni di i-
taliani che rappresentano
l’11,5 per cento del pubblico
televisivo. Nel giro di dieci
minuti, al netto di chi sarà an-
dato a dormire visto che la tra-
smissione è iniziata poco pri-
ma della mezzanotte, il pub-

blico di Porta a Porta scende
stabilmente attorno al 9 per
cento di share e dunque a un
milione di telespettatori. Co-
me dimostrano i grafici pub-
blicati in questa pagina, le
curve degli ascolti e dello sha-

re vanno verso il basso. Con il
trascorrere del tempo, rispet-
to all’esordio del programma,
la Boschi riesce a peggiorare
ulteriormente il referto Audi-
tel di Porta a Porta. Infatti, do-
po aver oscillato sul 9 per cen-

to di share, il sottosegretario
spinge Vespa al 7/8 per cento.
Quando la Boschi lascia lo stu-
dio e il dibattito cambia pro-
tagonisti, la curva di Porta a
Porta risale. Non è proprio un
bel segnale per l’ex ministro,

dopo anni di grande popola-
rità e grandi folle. Ora Maria
Elena si deve accontentare
per il suo ritorno in tv di un in-
contro per pochi irriducibili
affezionati.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

dell'autorevolezza.
Passiamo alla parte diver-
tente. Come nasce L e r-
c i o?

Con Daniele Luttazzi: tutti i
redattori gli inviavano bat-
tute sui fatti del giorno e lui
le pubblicava in uno spazio
del suo sito chiamato La Pa-
les tra. Quando ha chiuso,
abbiamo formato un collet-
tivo satirico. L e r c io poi, è
nato come spazio nel blog
personale di Michele Incol-
lu, uno dei componenti del

collettivo, che voleva paro-
diare l’aggregatore di noti-
zie Leggo e più in generale il
giornalismo 2.0, che privi-
legia sensazionalismo e
c l i c k - b a i t i n g  a  s c a p i t o
de ll’approfondimento dei
contenuti, come si può ve-
dere dalla colonna di destra
di questo sito. La formula -
creare titoli falsi con intento
satirico - ha funzionato, tut-
to il collettivo ha iniziato a
contribuire e ora eccoci
qui.

La vostra redazione?
Trenta membri da tutta Ita-
lia, ma anche oltre (Germa-
nia e Thailandia). Non ab-
biamo una redazione fisica –
lo diciamo per i jihadisti –
ma ci confrontiamo in chat.

Immagino che guadagnia-
te dalla pubblicità online.

E tutto quello che incassia-
mo lo usiamo per organizza-
re battaglie notturne con ga-
vettoni di champagne d’an-
nata.

Siete anche impegnati in

altre iniziative?
Presentazioni dei libri, pa-
nel sulla storia delle bufale e
serate live. All’o c c or r e nz a
possiamo anche lavare cani
di grossa taglia e lucidare pa-
vimenti in parquet.

Ottimo! E qual è la vostra
proposta contro le fake ne-
w s?

Dare il potere di decidere co-
sa può essere pubblicato so-
lo a Le rc io. Ma è una bufa-
la.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Non solo Web
In alto, alcune
notizie di Ler-
cio. A breve u-
scirà per Shoc-
kdom “L ercio.
Lo sporco che
fa notizia.
Il Libro”

“Che volete dalla satira
se chi legge non capisce?”

Altro flop Le tabelle con le rilevazioni Auditel con l’elaborazione dello Studio Frasi

L’I N T E RV I STA Andrea Michielotto Uno dei redattori di “L e rc i o ” spiega perché le loro
“fake news” non sono comprese dai lettori: “Altro che divieti, serve la cultura”

RISPOSTA AD ANZALDI

La Rai se ne frega
del capo della security
in conflitto d’interessi

q
COME RIVELATO dal Fatto Quotidia-
noe come stigmatizzato da una delibe-

ra dell’Autorità Anticorruzione, la Rai ha as-
sunto Genséric Cantournet al vertice della
struttura della sicurezza interna dopo aver ri-
chiesto un parere ai cacciatori di teste della
Salvia, Cantournet & Partners, una società di
cui fa parte il padre di Genséric. Forse esisto-
no pochi conflitti di interessi più palesi di que-

sto. Eppure Viale Mazzini non ha fatto niente.
Anzi, ha risposto all’interrogazione di Miche-
le Anzaldi – deputato del Pd e componente
della commissione di Vigilanza Rai – che uf-
ficialmente non farà mai niente. Perché? Lo
spiega la stessa azienda: “Per la posizione del
‘Chief Security Officer’, la delibera Anac –pur
rilevando la sussistenza di un conflitto di in-
teressi –non prescriveva alcuna specifica mi-

sura in proposito lasciando all’azienda la va-
lutazione”. Poi la Rai dice di aver chiesto due
“a u to revo l i ” pareri legali: “Risulta che un’e-
ventuale azione di autotutela che fosse anda-
ta ad incidere risolutivamente sul rapporto di
lavoro in essere con l’interessato, avrebbe ar-
recato un significativoo rischio di soccom-
benza nel conseguente contenzioso con ine-
vitabile danno patrimoniale alla società”.

Chi è

A n d re a
Michielotto è
un redattore
di Lercio

Il sito
Le rc i o. i t
nasce come
blog nel
n ove m b re
2 01 2 .
D i ve n t a
poi blog
collettivo dei
redattori di
Acido Lattico.
Pro d u ce
notizie
satiriche e
irride il
c a t t i vo
g i o r n a l i s m o.
Ha vinto il
“Pre m i o
I n te r n a z i o n a l e
Satira Politica
Forte dei
Marmi 2015”

I siti che smascherano
le bufale hanno dovuto
smentire la nostra
‘n o t i z i a’ sul bambino
che arrugginisce per
i metalli nei vaccini
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NON C’È PIÙ POSTO
PER LA VERITÀ

I MEDIA
At t rave r s o
il filtro
del gossip
anche il più
p res s ante
d ei
p ro bl e mi
dive nta
una nebbia
l o ntan a

L
a verità è dappertutto in fuga, sfrattata dalla po-
st-verità (detta anche storytelling). Ma nella nostra
martoriata penisola è in rotta perfino la voglia di co-
noscere la verità dei fatti. Ci vorrebbero schiere di
antropologi per analizzare questa peste sociale, ma
proviamo almeno ad abbozzare tre possibili ragio-
ni: il pettegolezzo, la memoria corta, l’abitudine al
servo encomio.
Per cominciare: si tende a parlare non dei problemi che ci affliggono, ma delle
chiacchiere che li circondano, amicizie inconfessabili, incontri clandestini,
smentite imbarazzanti, segreti traditi, accordi sotterranei. Una ragione c’è:
attraverso il filtro del gossip anche il più pressante dei problemi si polverizza,

diventa una nebbia lontana. Da un lato, chi ogni giorno richiama ostinata-
mente fatti, prove, indizi; dall’altro, chi sfacciatamente nega tutto, intreccian-
do versioni contrastanti, furbizie, allusioni a mezza bocca. Ma in questo muro
contro muro, come evitare che i dati di fatto e le vane vociferazioni sembrino
avere egual peso? La pubblica opinione, sale della democrazia, resta disar-
mata, spinta a discutere non dei fatti ma degli schieramenti, delle apparte-
nenze, del “chi sta con chi”. Di qui il frequente riflesso automatico di chi, colto
con le mani nel sacco, si difende non opponendo fatti a fatti, ma dicendosi
vittima di inveterate inimicizie.

Secondo meccanismo, la memoria corta. E qui basti un esempio, le scom-
messe sulla durata del governo e sulla data delle elezioni, fondate essenzial -
mente sulle frane e gli abissi che si aprono in zona Renzi nonché sulle intem-
peranze e i lanciafiamme dell’ex-leader, ma non sui temi
più impellenti della politica: per non dir altro, la gigantesca
evasione fiscale, la disoccupazione giovanile, l’impoverirsi
di quelle che furono le classi medie. Cade sempre più nel
dimenticatoio anche quel colabrodo destinato al naufragio
che sono le due divergenti leggi elettorali di Camera e Se-
nato: entrambe di impianto residuale, dopo i tagli operati
dalla Consulta. Sembra impossibile che il Parlamento sap-
pia esprimere una legge elettorale decente, che non venga
poi bocciata per manifesta incostituzionalità. Eppure, se e
quando votare lo discutiamo pensando in primis a Renzi e
alle disavventure del suo clan, senza nemmen sognare una
legge elettorale che sia fatta per eleggere non i più graditi
ai capipopolo, ma i migliori e i più competenti.

Infine, la conversione dal servo encomio al codardo ol-
traggio, nei confronti del medesimo ex-leader, che si è vi-

sta prima strisciare e poi esplodere a partire (guarda caso) dal pomeriggio del
5 dicembre. Al qual proposito, meglio lasciare la parola a chi ci guarda da lon-
tano, anche se non ci vuol bene. L’ormai famoso documento JP Morgan che
dettava ai Paesi “della periferia meridionale”(nominando espressamente l’I-
talia) l’impellente necessità di riforme costituzionali menzionò anche la ne-
cessità di battere il «consenso basato sul clientelismo politico». Questa fu l’u-
nica fra le raccomandazioni da tanto pulpito ad essere ignorata dal governo
Renzi, viceversa impegnatissimo a distribuire cariche e prebende sulla base
di appartenenze tribali, ubbidienze, fedeltà, mappe del Granducato.

Su questo sfondo, il conformismo degli organi d’informazione e l’inclina -
zione a servire che è da secoli una delle costanti della storia nazionale (inclusi
gli “intellettuali”) si travestono spesso da ottimismo: dare le buone notizie e
tacere su quelle cattive vien ritenuta una forma di patriottismo.

Ecco perché nella Press Freedom Map elaborata da Freedom House e per-
manentemente esposta nel Newseum di Washington a un passo dalla Casa
Bianca (dove, sia detto per inciso, le vetrine sono dell’italiana Goppion), il

nostro è il solo Paese dell’Europa occidentale colorato in giallo, a indicare che
i suoi organi d’informazione sono classificati come “parzialmente liberi”. Co-
me risulta dal sito relativo (ht tps: //en. m.wi kipe dia. org/ wiki /Pre ss_F ree-
dom_Index), la classificazione si basa su parametri che riguardano il plura-
lismo dell’informazione, l’indipendenza dei media e la loro tendenza ad au-
to-censurarsi, le pressioni politiche a cui sono soggetti. Nella mappa, il verde
(più o meno intenso) indica i Paesi (come Svezia, Canada o Australia) che
godono di maggiore libertà di informazione; il rosso bolla quelli (come Russia,
Cina, Messico) dove la libertà è fortemente limitata. Il giallo segnala le zone
del mondo che sono “a metà”; dove la libertà d’informazione ci sarebbe, ma per
una serie di ragioni, dalle pressioni politiche all’autocensura alla sottomis-
sione volontaria al potere, non viene pienamente esercitata. Ed è in questa

compagnia che si trova l’Italia. Nella classifica 2016
offerta dallo stesso sito, svettano i Paesi a massima li-
bertà di opinione: la Finlandia e i Paesi scandinavi, ma
anche Nuova Zelanda, Costa Rica e Svizzera, seguiti da
Austria (11° in classifica), Germania (16°), Canada
(18°), Spagna (34°), Stati Uniti (41°), Francia (45°). In
fondo alla classifica, Eritrea (180°), Nord Corea (179°),
Cina (176°), Turchia (151°). E l’Italia? È al 77° posto,
subito prima di Benin e Guinea-Bissau ma dopo la
Moldavia (76°); fra i Paesi dell’Europa occidentale so-
lo l’Albania (82°) e la Grecia (89°) hanno una perfor-
mance peggiore della nostra.

Non è un grandissimo blasone, per il Paese di Dante,
di Machiavelli, di Gramsci. Ma aiuta a capire perché da
noi trionfa la post-verità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

B iog ra f i a
SA LVATO R E
SETTIS
Archeologo e
storico dell’ar te,
è stato direttore
della Normale di
Pisa fino al 2010.
Oggi presiede
il consiglio
scientifico del
Louvre. La sua
è stata una
delle voci più
autorevoli contro
la riforma voluta
dal governo
Re n z i .
Il suo ultimo
libro, scritto con
Anna Fava, è
“Co st i t u z i o n e !
Perché attuarla
è meglio che
cambiarla”
(Einaudi)

La libertà
di stampa
La mappa di
Freedom House
che indica
quanto è libero
un Paese:
l’It a l i a
è alla posizione
numero 77

Una peste sociale
Lo storytelling
ha vinto per colpa di
pettegolezzo, memoria
corta e abitudine
al servo encomio

» SALVATORE SETTIS
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G
ià dall’a m b i e n t a-
zione –Tossi (Co) –
e dal nome del pro-
tagonista – Tonino

Starco, richiamo a Tony
Stark, Iron Man – si dovreb-
be capire che si tratta di un
racconto di fantasia. Ma al-
cuni siti di debunking (c he
sfatano le bufale, ndr) sono
stati costretti a spiegare che
l’articolo era satirico per le
segnalazioni ricevute.

Colpa vostra?
È un problema culturale.
Molti lettori non riescono a
decifrare correttamente un
testo scritto: è il famoso a-
nalfabetismo funzionale,
che vede l’Italia ai vertici eu-
ropei

C’è chi crede che il proble-
ma fake news si risolva con
leggi e controlli.

Ci vuole una legge, ma pen-
siamo che sia inutile dato
che non è un problema im-
portante, essendo una delle
questioni principali del no-
stro tempo. Scusa, abbiamo
opinioni diverse in redazio-
ne. Punto comune: il proble-

ma esiste, ma difficilmente
può essere arginato con nor-
me e leggi. E dare il potere a
qualcuno di stabilire cosa sia
vero porterebbe facilmente
ad abusi e censure.

Anche voi potreste essere
scambiati per bufalari.

Noi scriviamo fake news con
un intento satirico, per col-
pire un bersaglio specifico
(di solito detentore di un
qualche potere) o per sotto-
lineare la bizzarria della
realtà. Ci teniamo a non es-
sere scambiati per bufalari,
cioè per chi diffonde notizie
false per ottenere vantaggi
economici o politici. È vero,
gli utenti non sono maturi,
ma non crediamo che possa-
no diventarlo grazie a delle
leggi. Serve un faticoso cam-
mino culturale: la scuola
pubblica dovrebbe educare
lettori con senso critico. E
anche i giornali online pos-
sono contribuire.

Co m e?
Per esempio evitando di
pubblicare notizie non ab-
bastanza verificate e di scri-
vere titoli fuorvianti. Tutte
cose per cui non serve una
legge. La necessità di essere
veloci e di attirare i click dei
lettori va spesso a scapito

Porta a Porta L’ex ministro torna in tv e la curva dello share va in picchiata

La Boschi affossa gli ascolti di Vespa
LO STUDIO

Mercoledì sera, Maria Ele-
na Boschi è tornata in te-

levisione – sulle comode pol-
trone bianche di Porta a Porta
–a distanza di tre mesi dal fal-
limento del referendum e dal
naufragio della riforma della
Costituzione che portava il
suo nome. Guardando le rile-
vazioni Auditel, salta subito
agli occhi una considerazio-
ne: il pubblico non aveva no-
stalgia delle apparizioni tele-
visive della Boschi né ha tro-
vato interessante l’intervista
a Bruno Vespa.

Q UA N DO l’ex ministro delle
Riforme – promossa a sotto-
segretario alla Presidenza del
Consiglio –va in onda, su Rai1
sono collegati 1,7 milioni di i-
taliani che rappresentano
l’11,5 per cento del pubblico
televisivo. Nel giro di dieci
minuti, al netto di chi sarà an-
dato a dormire visto che la tra-
smissione è iniziata poco pri-
ma della mezzanotte, il pub-

blico di Porta a Porta scende
stabilmente attorno al 9 per
cento di share e dunque a un
milione di telespettatori. Co-
me dimostrano i grafici pub-
blicati in questa pagina, le
curve degli ascolti e dello sha-

re vanno verso il basso. Con il
trascorrere del tempo, rispet-
to all’esordio del programma,
la Boschi riesce a peggiorare
ulteriormente il referto Audi-
tel di Porta a Porta. Infatti, do-
po aver oscillato sul 9 per cen-

to di share, il sottosegretario
spinge Vespa al 7/8 per cento.
Quando la Boschi lascia lo stu-
dio e il dibattito cambia pro-
tagonisti, la curva di Porta a
Porta risale. Non è proprio un
bel segnale per l’ex ministro,

dopo anni di grande popola-
rità e grandi folle. Ora Maria
Elena si deve accontentare
per il suo ritorno in tv di un in-
contro per pochi irriducibili
affezionati.
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dell'autorevolezza.
Passiamo alla parte diver-
tente. Come nasce L e r-
c i o?

Con Daniele Luttazzi: tutti i
redattori gli inviavano bat-
tute sui fatti del giorno e lui
le pubblicava in uno spazio
del suo sito chiamato La Pa-
les tra. Quando ha chiuso,
abbiamo formato un collet-
tivo satirico. L e r c io poi, è
nato come spazio nel blog
personale di Michele Incol-
lu, uno dei componenti del

collettivo, che voleva paro-
diare l’aggregatore di noti-
zie Leggo e più in generale il
giornalismo 2.0, che privi-
legia sensazionalismo e
c l i c k - b a i t i n g  a  s c a p i t o
de ll’approfondimento dei
contenuti, come si può ve-
dere dalla colonna di destra
di questo sito. La formula -
creare titoli falsi con intento
satirico - ha funzionato, tut-
to il collettivo ha iniziato a
contribuire e ora eccoci
qui.

La vostra redazione?
Trenta membri da tutta Ita-
lia, ma anche oltre (Germa-
nia e Thailandia). Non ab-
biamo una redazione fisica –
lo diciamo per i jihadisti –
ma ci confrontiamo in chat.

Immagino che guadagnia-
te dalla pubblicità online.

E tutto quello che incassia-
mo lo usiamo per organizza-
re battaglie notturne con ga-
vettoni di champagne d’an-
nata.

Siete anche impegnati in

altre iniziative?
Presentazioni dei libri, pa-
nel sulla storia delle bufale e
serate live. All’o c c or r e nz a
possiamo anche lavare cani
di grossa taglia e lucidare pa-
vimenti in parquet.

Ottimo! E qual è la vostra
proposta contro le fake ne-
w s?

Dare il potere di decidere co-
sa può essere pubblicato so-
lo a Le rc io. Ma è una bufa-
la.
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Non solo Web
In alto, alcune
notizie di Ler-
cio. A breve u-
scirà per Shoc-
kdom “L ercio.
Lo sporco che
fa notizia.
Il Libro”

“Che volete dalla satira
se chi legge non capisce?”

Altro flop Le tabelle con le rilevazioni Auditel con l’elaborazione dello Studio Frasi

L’I N T E RV I STA Andrea Michielotto Uno dei redattori di “L e rc i o ” spiega perché le loro
“fake news” non sono comprese dai lettori: “Altro che divieti, serve la cultura”

RISPOSTA AD ANZALDI

La Rai se ne frega
del capo della security
in conflitto d’interessi

q
COME RIVELATO dal Fatto Quotidia-
noe come stigmatizzato da una delibe-

ra dell’Autorità Anticorruzione, la Rai ha as-
sunto Genséric Cantournet al vertice della
struttura della sicurezza interna dopo aver ri-
chiesto un parere ai cacciatori di teste della
Salvia, Cantournet & Partners, una società di
cui fa parte il padre di Genséric. Forse esisto-
no pochi conflitti di interessi più palesi di que-

sto. Eppure Viale Mazzini non ha fatto niente.
Anzi, ha risposto all’interrogazione di Miche-
le Anzaldi – deputato del Pd e componente
della commissione di Vigilanza Rai – che uf-
ficialmente non farà mai niente. Perché? Lo
spiega la stessa azienda: “Per la posizione del
‘Chief Security Officer’, la delibera Anac –pur
rilevando la sussistenza di un conflitto di in-
teressi –non prescriveva alcuna specifica mi-

sura in proposito lasciando all’azienda la va-
lutazione”. Poi la Rai dice di aver chiesto due
“a u to revo l i ” pareri legali: “Risulta che un’e-
ventuale azione di autotutela che fosse anda-
ta ad incidere risolutivamente sul rapporto di
lavoro in essere con l’interessato, avrebbe ar-
recato un significativoo rischio di soccom-
benza nel conseguente contenzioso con ine-
vitabile danno patrimoniale alla società”.

Chi è

A n d re a
Michielotto è
un redattore
di Lercio

Il sito
Le rc i o. i t
nasce come
blog nel
n ove m b re
2 01 2 .
D i ve n t a
poi blog
collettivo dei
redattori di
Acido Lattico.
Pro d u ce
notizie
satiriche e
irride il
c a t t i vo
g i o r n a l i s m o.
Ha vinto il
“Pre m i o
I n te r n a z i o n a l e
Satira Politica
Forte dei
Marmi 2015”

I siti che smascherano
le bufale hanno dovuto
smentire la nostra
‘n o t i z i a’ sul bambino
che arrugginisce per
i metalli nei vaccini
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NON C’È PIÙ POSTO
PER LA VERITÀ

I MEDIA
At t rave r s o
il filtro
del gossip
anche il più
p res s ante
d ei
p ro bl e mi
dive nta
una nebbia
l o ntan a

L
a verità è dappertutto in fuga, sfrattata dalla po-
st-verità (detta anche storytelling). Ma nella nostra
martoriata penisola è in rotta perfino la voglia di co-
noscere la verità dei fatti. Ci vorrebbero schiere di
antropologi per analizzare questa peste sociale, ma
proviamo almeno ad abbozzare tre possibili ragio-
ni: il pettegolezzo, la memoria corta, l’abitudine al
servo encomio.
Per cominciare: si tende a parlare non dei problemi che ci affliggono, ma delle
chiacchiere che li circondano, amicizie inconfessabili, incontri clandestini,
smentite imbarazzanti, segreti traditi, accordi sotterranei. Una ragione c’è:
attraverso il filtro del gossip anche il più pressante dei problemi si polverizza,

diventa una nebbia lontana. Da un lato, chi ogni giorno richiama ostinata-
mente fatti, prove, indizi; dall’altro, chi sfacciatamente nega tutto, intreccian-
do versioni contrastanti, furbizie, allusioni a mezza bocca. Ma in questo muro
contro muro, come evitare che i dati di fatto e le vane vociferazioni sembrino
avere egual peso? La pubblica opinione, sale della democrazia, resta disar-
mata, spinta a discutere non dei fatti ma degli schieramenti, delle apparte-
nenze, del “chi sta con chi”. Di qui il frequente riflesso automatico di chi, colto
con le mani nel sacco, si difende non opponendo fatti a fatti, ma dicendosi
vittima di inveterate inimicizie.

Secondo meccanismo, la memoria corta. E qui basti un esempio, le scom-
messe sulla durata del governo e sulla data delle elezioni, fondate essenzial -
mente sulle frane e gli abissi che si aprono in zona Renzi nonché sulle intem-
peranze e i lanciafiamme dell’ex-leader, ma non sui temi
più impellenti della politica: per non dir altro, la gigantesca
evasione fiscale, la disoccupazione giovanile, l’impoverirsi
di quelle che furono le classi medie. Cade sempre più nel
dimenticatoio anche quel colabrodo destinato al naufragio
che sono le due divergenti leggi elettorali di Camera e Se-
nato: entrambe di impianto residuale, dopo i tagli operati
dalla Consulta. Sembra impossibile che il Parlamento sap-
pia esprimere una legge elettorale decente, che non venga
poi bocciata per manifesta incostituzionalità. Eppure, se e
quando votare lo discutiamo pensando in primis a Renzi e
alle disavventure del suo clan, senza nemmen sognare una
legge elettorale che sia fatta per eleggere non i più graditi
ai capipopolo, ma i migliori e i più competenti.

Infine, la conversione dal servo encomio al codardo ol-
traggio, nei confronti del medesimo ex-leader, che si è vi-

sta prima strisciare e poi esplodere a partire (guarda caso) dal pomeriggio del
5 dicembre. Al qual proposito, meglio lasciare la parola a chi ci guarda da lon-
tano, anche se non ci vuol bene. L’ormai famoso documento JP Morgan che
dettava ai Paesi “della periferia meridionale”(nominando espressamente l’I-
talia) l’impellente necessità di riforme costituzionali menzionò anche la ne-
cessità di battere il «consenso basato sul clientelismo politico». Questa fu l’u-
nica fra le raccomandazioni da tanto pulpito ad essere ignorata dal governo
Renzi, viceversa impegnatissimo a distribuire cariche e prebende sulla base
di appartenenze tribali, ubbidienze, fedeltà, mappe del Granducato.

Su questo sfondo, il conformismo degli organi d’informazione e l’inclina -
zione a servire che è da secoli una delle costanti della storia nazionale (inclusi
gli “intellettuali”) si travestono spesso da ottimismo: dare le buone notizie e
tacere su quelle cattive vien ritenuta una forma di patriottismo.

Ecco perché nella Press Freedom Map elaborata da Freedom House e per-
manentemente esposta nel Newseum di Washington a un passo dalla Casa
Bianca (dove, sia detto per inciso, le vetrine sono dell’italiana Goppion), il

nostro è il solo Paese dell’Europa occidentale colorato in giallo, a indicare che
i suoi organi d’informazione sono classificati come “parzialmente liberi”. Co-
me risulta dal sito relativo (ht tps: //en. m.wi kipe dia. org/ wiki /Pre ss_F ree-
dom_Index), la classificazione si basa su parametri che riguardano il plura-
lismo dell’informazione, l’indipendenza dei media e la loro tendenza ad au-
to-censurarsi, le pressioni politiche a cui sono soggetti. Nella mappa, il verde
(più o meno intenso) indica i Paesi (come Svezia, Canada o Australia) che
godono di maggiore libertà di informazione; il rosso bolla quelli (come Russia,
Cina, Messico) dove la libertà è fortemente limitata. Il giallo segnala le zone
del mondo che sono “a metà”; dove la libertà d’informazione ci sarebbe, ma per
una serie di ragioni, dalle pressioni politiche all’autocensura alla sottomis-
sione volontaria al potere, non viene pienamente esercitata. Ed è in questa

compagnia che si trova l’Italia. Nella classifica 2016
offerta dallo stesso sito, svettano i Paesi a massima li-
bertà di opinione: la Finlandia e i Paesi scandinavi, ma
anche Nuova Zelanda, Costa Rica e Svizzera, seguiti da
Austria (11° in classifica), Germania (16°), Canada
(18°), Spagna (34°), Stati Uniti (41°), Francia (45°). In
fondo alla classifica, Eritrea (180°), Nord Corea (179°),
Cina (176°), Turchia (151°). E l’Italia? È al 77° posto,
subito prima di Benin e Guinea-Bissau ma dopo la
Moldavia (76°); fra i Paesi dell’Europa occidentale so-
lo l’Albania (82°) e la Grecia (89°) hanno una perfor-
mance peggiore della nostra.

Non è un grandissimo blasone, per il Paese di Dante,
di Machiavelli, di Gramsci. Ma aiuta a capire perché da
noi trionfa la post-verità.
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B iog ra f i a
SA LVATO R E
SETTIS
Archeologo e
storico dell’ar te,
è stato direttore
della Normale di
Pisa fino al 2010.
Oggi presiede
il consiglio
scientifico del
Louvre. La sua
è stata una
delle voci più
autorevoli contro
la riforma voluta
dal governo
Re n z i .
Il suo ultimo
libro, scritto con
Anna Fava, è
“Co st i t u z i o n e !
Perché attuarla
è meglio che
cambiarla”
(Einaudi)

La libertà
di stampa
La mappa di
Freedom House
che indica
quanto è libero
un Paese:
l’It a l i a
è alla posizione
numero 77

Una peste sociale
Lo storytelling
ha vinto per colpa di
pettegolezzo, memoria
corta e abitudine
al servo encomio

» SALVATORE SETTIS
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Troppa medicina, troppi
vaccini: soluzione Lorenzin
Scrivo in riferimento alla recen-
sione di Daniela Ranieri sul libro
di Marco Bobbio Troppa medicina..
Un uso eccessivo può nuocere alla sa-
l u te . Mi domando come mai la le-
gittima riflessione critica fatta
dall ’autore non venga estesa an-
che alle sempre ricorrenti campa-
gne vaccinali, volte a imporre un
numero sempre più alto di vacci-
nazioni obbligatorie, soprattutto
nella delicatissima fase della pri-
ma infanzia.
Siamo arrivati al punto che la Lo-
renzin ha ratificato un provvedi-
mento per escludere i bimbi non
vaccinati dai protocolli educativi
della prima infanzia che hanno
sempre previsto l’am m is s i on e
“senza alcuna discriminazione”.
Anziché accettare come “dogmi”
le profilassi sanitarie imposte
dalle multinazionali farmaceuti-
che basterebbe perseguire il tan-
to strombazzato concetto di “i-
dentità europea”, adeguando i
protocolli vaccinali italiani alle li-
nee guida adottate nei Paesi euro-
pei più civili ed evoluti, dove non
esiste alcuna obbligatorietà vac-
cinale. Al contrario, c’è una cor-
retta informazione di base su pro
e contro delle vaccinazioni, al fine
di indurre i cittadini a una scelta
consapevole.
Si tratta di una comunità sociale,
biologica e geografica sterminata,
dove le virtuali “barriere vaccina-
l i” della ministra assumono solo
un che di ridicolo e totalmente an-
ti-scientifico.

SIMONETTA DE’ N EG R I

Di Biase contro la Raggi
ma al Pd non ha nulla da dire
Con particolare interesse ho letto
un articolo di Barbacetto in cui ha
posto in evidenza un problema di
rilevante attualità: non avevo dub-
bi che la sindaca sarebbe stata at-
taccata per tutto, in ogni momen-
to. Non ho mai creduto alla versio-
ne che vuole Raffaele Marra come
braccio destro della sindaca per-
ché ho un concetto diverso del si-
gnificato di braccio destro: Marra
era un dirigente comunale, ben
prima che arrivasse la Raggi in
Campidoglio.
La consigliera Di Biase, sempre
pronta ad attaccare la sindaca, mi
lascia perplessa perché non si è
fatta sentire nel suo partito, che ha
confermato ministri che hanno di-
mostrato di non essere adeguati a
ricoprire il ruolo di cui sono stati
investiti. Essere inadeguati è un ti-
tolo di merito?
Come ha fatto ad accettare che il

sindaco Marino venisse sfiduciato
davanti al notaio e non dal Consi-
glio, me lo chiedo ancora.
L’arresto dei funzionari della Re-
gione Lazio per corsi fantasma di-
mostra che la corruzione, che tan-
ti dicono di voler combattere, è or-
mai in tutti i gangli della politica e
solo giornalisti che sanno fare il lo-
ro lavoro possono farcelo sapere.
Continuo ad avere fiducia nella
sindaca che ha mostrato coraggio
e si è trovata in una situazione di
più di venti anni di malgoverno
della città.

LINA SARTORI

Dj Fabo e Marco Cappato:
racconto di un’ingiustizia
Sono una malata oncologica in fa-
se terminale: durante le ultime
settimane la vicenda di DJ Fabo mi
ha molto coinvolta, per la mia per-
sonale situazione, ma anche per-
ché trovo profondamente ingiuste

alcune dichiarazioni di politici, re-
ligiosi e gente comune, per cui Fa-
biano è stato un “vigliacco, incapa-
ce di affrontare le avversità”. È
morto in una clinica svizzera, lon-
tano dalla sua Milano e dalla sua
casa, dove immagino avrebbe pre-
ferito abbandonare questa vita.
Secondo la Costituzione, il nostro
è uno Stato laico ma poi di fatto
non è così: ho vissuto all’estero ed
ho così appreso la sostanziale dif-
ferenza di approccio a determinati
temi con l’Italia, paese in cui si per-
mette a troppi esponenti religiosi
di influenzare ancora molto una
mentalità già bloccata e tradizio-
nalista come la nostra.
Lo Stato deve assumersi la respon-
sabilità di fare un salto nel mondo
contemporaneo e non di tenere in
piedi l’accusa, per cui rischierebbe
fino a 12 anni di carcere, di aiuto al
suicido nei confronti di Marco
Cappato, al quale invio un pensie-

ro di solidarietà e di ringraziamen-
to, rivolto anche all’as so c ia zi on e
Luca Coscioni.
Non farei e non farò questa scelta,
ma ogni persona deve poter deci-
dere come morire, dal momento
che la sofferenza, fisica ed emoti-
va, non deve essere un dazio da pa-
gare a tutti i costi. “Se tutti i malati
in condizioni di sofferenza estre-
ma e ridotta mobilità avessero
l’opportunità di manifestare lo fa-
rebbero, anzi lo avrebbero già fat-
to”, questa l’affermazione di Cap-
pato che io sottoscrivo in pieno.
Scrivo anche per inviare un mes-
saggio alla nostra classe politica
tutta, ora troppo impegnata in una
campagna elettorale che non ha
mai fine.
Ci si sente abbandonati, non
compresi e calpestati in una fase
della vita problematica. Ritengo
indegno che la classe politica non
riesca a fare delle scelte comples-

se ma necessarie. Mi auguro che
si ponga rimedio a un vuoto legi-
slativo senza partorire una legge
rattoppo.

MONICA L.

Napoli-Real: metafora di chi
ha bisogno di un lieto fine
Napoli e il Sud continueranno a
perdere, non solo nel calcio, se non
si libereranno di chi, come il tele-
cronista Mediaset martedì, li
prende in giro esaltandone le qua-
lità e tacendone gli errori. E il club
azzurro non può presentarsi a sfi-
de così delicate con il presidente,
più accentratore e vanesio di non-
no B., polemico con la stampa e
pubblicamente non concorde con
le scelte di Sarri.
Le partite non durano 45, ma 90
minuti. E per vincerle occorrono
fantasia, grinta, serietà e determi-
nazione e non rassegnazione e vit-
timismo, deleteri, non solo negli
stadi. Per competere, ad alti e più
Allegri livelli, il Napoli deve pre-
sentarsi alle sfide “galattiche” più
preparato, dimostrando coesione,
tra squadra e società, club e ammi-
nistratori locali.
Altrimenti per il Sud non ci sarà
mai un lieto fine e gli entusiasti
spettatori del S. Paolo saranno
sempre amareggiati, come Ra-
nieri, ex tecnico del Napoli e ora
cacciato dal Leicester, dopo lo
storica vittoria del titolo in Pre-
mier League.

PIETRO MANCINI

Irlanda, orfanotrofio e i resti
dei bambini: a cosa credere
In un ex istituto religioso irlandese
sono state rinvenute le ossa di
bambini ospitati tra il 1925 e il
1961.
La notizia, riportata in maniera er-
rata, ha lasciato immaginare orrori
e crimini: in realtà di questo perio-
do, di gravissima carestia, esistono
certificati di morte, compilati dalle
suore stesse a dimostrazione che
non si parla di una “fossa comune”.
Alcuni media hanno parlato di
malnutrizione come causa della
morte, incolpando di questo le Re-
ligiose: la maggioranza dei bambi-
ni sono periti per malattie presenti
fin dalla nascita.
Un dirigente sanitario irlandese ha
dichiarato che alti tassi di morta-
lità erano normali fino al 1970 a
causa della povertà dell’epoca ne-
gli orfanotrofi sottofinanziati e so-
vraffollati.
Non si vogliono negare deficienze
nelle istituzioni ma ribadire l’o-
biettività con cui andrebbero rac-
contati i fatti.

JACOPO CABILDO

A DOMANDA RISPONDO FURIO COLOMBO

Chiunque attacchi Trump
è fesso e comunista
CARO FURIO COLOMBO, noto che molti commentatori
e direttori di giornali fanno sconti a Trump (nonostante il
suo modo stravagante di interpretare il potere) con po-
co rispetto per Obama. Questione di pelle?

OT TAV I O

INUTILE FINGERE. La pelle c’entra (il colore della pelle)
e Obama ha collezionato, in Italia, critiche dure e aspri
giudizi negativi, che non sono mai toccati ad altri pre-
sidenti americani.
Attenzione: bisogna distinguere il fenomeno di cui par-
la il lettore, e che io sto commentando, dall'antiame-
ricanismo automatico che ha sempre trovato violente
ragioni contro ogni presidenza americana, in tutte le
stagioni.
No, qui stiamo parlando dell’osservatore medio e cauto
di vita politica, che al tempo di Obama, primo presi-
dente nero della Storia, ha spento i riflettori, non ha
notato i grandi successi e ha mostrato una disinvoltura
insolita nel formulare critiche pesanti.
L'arrivo tumultuoso in scena di Donald Trump, che ha
definito subito “un pericolo mortale” per intere popo-
lazioni, e ha chiuso gli aeroporti mentre la gente in-
desiderata era in viaggio, non ha disturbato così tanto.
Meno dell’irritazione diffusa che si è sentita in giro
quando Obama ha ricevuto il Nobel per la Pace.
Ma restiamo in America, il fastidio razzista per il go-
verno e il successo di Obama spiega bene il fiume som-
merso di consensi che Trump ha potuto usare per la
sua altrimenti inspiegabile (e sia pure minoritaria)
vittoria.
E poi torniamo in Italia. Quando "Libero", quotidiano
italiano senza pregressi episodi di interesse e di cultura

americana, intitola (il 27 febbraio) “Fesso e comunista:
ecco il ritratto di chi attacca Trump”, non si sta oc-
cupando del prima, si sta occupando di adesso.
Tenete conto che quei “fessi e comunisti”obiettano alla
chiusura di frontiere di un Paese desiderato e deside-
rabile, e hanno notato che il segnale del grande caos che
lascia tutti, non solo gli islamici, fuori dagli aeroporti
dove stanno imbarcandosi e dove stanno arrivando, e ci
vuole un giudice federale americano (e poi una Corte
d'appello americana) per restituire diritti fondamen-
tali ai cittadini del mondo.
E il nuovo presidente, sgradito solo a fessi e comunisti,
si è arreso ai giudici del suo Paese per non dare l'im-
pressione di un colpo di Stato ma non ha cambiato idea:
intende chiudere. E chiudere anche alle aziende che cre-
dono di poter importare in America i prodotti dalle loro
fabbriche non americane. Nossignore. O producete in
America, liquidando i vostri operai nel vostro Paese, o
non vi sognate di importare i vostri prodotti non ame-
ricani ai vostri prezzi non americani.
A qualcuno è rimasta impressa, con ammirazione, l'i-
dea di Trump di deportare tutti gli stranieri. Illegali.
Ma questo presidente, che solo i fessi e i comunisti at-
taccano, vuole dichiarare illegali anche tutti i prodotti
non americani. Oppure tassarli, in modo da escluderli
dal mercato. E vuole, per esempio, che ciascuno si dia da
fare ad avere e comprare molte più armi. E pazienza se
invece servono case, scuole e ospedali. Tutta roba che,
tipicamente, interessa solo i fessi e i comunisti.
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04:00 Il tuo anno
04:30 Da Da Da

08:30 Un ciclone in convento
09:10 Caino e Abele
10:00 Tg2 Lavori in corso
10:55 Tg2 Flash
11:00 I Fatti Vostri
13:00 Tg2 GIORNO
13:30 Tg2 Tutto il bello che c'è
13:50 Tg2 Medicina 33
14:00 Detto Fatto
16:30 Senza Traccia
18:15 Tg2
18:30 Tg Sport
18:50 Castle
19:40 N.C.I.S. L'incubo
20:30 Tg2 20.30
21:05 Dire Niùs
21:20 NEMO Nessuno escluso
23:20 Night Tabloid
00:40 Cinecittà
03:50 Tg2 Eat Parade
04:00 Videocomic
04:45 Detto Fatto

08:00 Agorà
10:00 Mi manda Raitre
11:00 Riunione straordinaria

Corte costituzionale
12:00 Tg3
12:25 Chi l'ha visto?
12:45 Quante storie
13:15 Il tempo e la Storia
14:20 Tg3
15:15 Il Commissario Rex
16:00 Aspettando Geo
16:40 Geo
18:25 #cartabianca
19:00 Tg3
20:00 Blob
20:10 Gazebo Social News
20:40 Un posto al sole
21:15 Mi Manda Raitre
00:00 Tg3 Linea notte
01:15 Storie della Letteratura
01:45 RaiNews24
01:52 Next

07:20 Monk
09:15 Carabinieri 3
10:25 Sai Cosa Mangi?
10:40 Ricette all'italiana
11:30 Tg4
12:00 Major Crimes
13:00 La Signora in Giallo
14:00 Lo Sportello di Forum
15:30 I Viaggi di Donnavven-

tura
16:00 Hamburg Distretto 21
16:55 La Signora in Giallo
18:55 Tg4
19:36 Dentro La Notizia
19:55 Tempesta d'amore 11
20:30 Dalla Vostra Parte
21:15 Tokarev
23:20 I Bellissimi di R4

- Payback. La rivincita
di Porter

01:30 Tg4 - Night News
01:51 Media Shopping

07:59 Tg5
08:45 Mattino Cinque
11:00 Forum
13:00 Tg5
13:41 Beautiful
14:10 Una Vita
14:45 Uomini e Donne
16:10 L'Isola dei Famosi
16:20 Il Segreto
17:10 Pomeriggio Cinque
18:45 Avanti un altro
20:00 Tg5
20:40 Striscia La Notizia
21:11 Philomena
23:30 L' Intervista
00:30 X Style
01:00 Tg5
01:45 Striscia La Notizia
02:11 Uomini e Donne
04:00 Centovetrine
05:00 Media Shopping

07:03 Cartoni animati
08:25 Hart of Dixie
10:25 Dr. House
12:25 Studio Aperto
13:00 L'Isola dei Famosi
13:15 Sport Mediaset
13:55 I Simpson
14:20 Futurama
14:45 The Big Bang Theory
15:20 2 Broke Girls
15:50 The Goldbergs
16:15 Mike & Molly
17:05 La Vita Secondo Jim
17:55 L'Isola dei Famosi
18:30 Studio Aperto
19:29 C.s.i. Miami
21:10 Lo scherzo perfetto
23:40 A cena con un cretino
02:00 Dexter
03:00 Studio Aperto
03:15 Premium Sport News

06:55 Oroscopo
07:00 Omnibus News
07:30 Tg La7
07:55 Omnibus La7
09:40 Coffee Break
11:00 L'aria che tira
13:30 Tg La7
14:00 Tg La7 Cronache
14:20 Tagadà
16:30 Il commissario Cordier
18:10 Josephine, ange gardien
20:00 Tg La7
20:35 Otto e mezzo
21:10 Piazzapulita
00:00 Tg La7
00:10 Otto e mezzo
00:45 L'aria che tira
03:00 Starsky & Hutch

18:55 Gods of Egypt
21:15 Sahara
23:25 The Loft
01:15 Il profumo del mosto

selvatico
03:00 I Fantastici 4 e Silver

Surfer
04:35 Belle & Sebastien

- L'avventura continua

18:25 In Treatment 3
20:10 Atlantic Confidential
20:25 Mad Men
23:05 Fortitude
00:00 The Bridge - La serie

originale
01:05 Rectify
02:00 I Tudors
02:55 Strike Back
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BAMBINI AL SUD,
UNA POLITICA CIECA

» PIERGIORGIO MOROSINI

PANEBIANCO ,
L’EGEMONIA
DELLO SNOB

» LUISELLA COSTAMAGNA

L
a spesa sociale annua
dei Comuni per i mi-
nori e le famiglie in
Calabria vale 25 euro
per abitante, in Tren-

tino 282. Sono gli estremi dell’I-
talia a due velocità. Rilevazioni
statistiche che spiegano come
sia difficile “crescere al Sud”. Lì
dove povertà economica è sino-
nimo di povertà educativa. Sen-
za asili nido e luoghi di aggre-
gazione per giovani; con alti tas-
si di dispersione scolastica e una
maggiore esposizione degli a-
dolescenti alle “mafie” radicate
sul territorio. C’è una “q u e s t i o-
ne minorile al Sud”, dunque. Ma
pare scomparsa dall’agenda po-
litica. In nome del taglio dei co-
sti e dell’efficienza, il Parlamen-
to (ddl S.2284) starebbe per
smantellare uno degli ultimi
presidi per la tutela dell’i n f a n-
zia e della adolescenza, ossia il
tribunale per i minorenni. Intel-
lettuali, esponenti della società
civile e del mondo
cattolico hanno sot-
toscritto una petizio-
ne per impedirlo.

V i o l e n z a ,  c u l t o
d e ll ’omertà, guada-
gno facile. La subcul-
tura mafiosa affasci-
na anche gli adole-
scenti non inseriti
nelle cosche. Senza
anticorpi nella fami-
glia e nella scuola, so-
no attratti dalle “p a-
ranze dei bambini” di
Napoli o dalle ‘nd ri-
ne; per fare le vedette
durante le faide, cu-
stodire armi e droga,
o per sparare. Pre-
venzione educativa e

recupero di chi sbaglia dovreb-
bero essere una priorità. Ma, nel
meridione lasciato al suo desti-
no, quel compito oggi è in gran
parte affidato alla giustizia mi-
norile. Come? Con uffici dedica-
ti, esperti di scienze umane e
magistrati in grado di cooperare
con enti locali, scuola e privato
sociale, nonché capaci di razio-
nalizzare le risorse disponibili.

OGNI ANNO, tribunali e procure
ad hoc filtrano migliaia di segna-
lazioni. Giovani scappati di casa
o abbandonati, maltrattati, mac-
chiatisi di reati o inseriti in reti
familiari difficili. Cercano per
loro una prospettiva; percorsi di
crescita e integrazione. La legge
vigente vuole magistrati “dedi -
cati in esclusiva” alle questioni
minorili, come impone la Corte
europea dei diritti dell’uomo.

Se, come prevede l’i m m i n e n-
te riforma, quei magistrati con-
fluissero nei tribunali per adul-
ti, le loro energie verrebbero
drenate dalle “emergenze di
turno” (corruzione, criminalità
urbana, crisi imprese). In pochi
anni la specializzazione e la
“cultura del minorile” r is c hi e-
rebbero di erodersi. A pagarne il
prezzo sarebbero non solo i gio-
vani meno fortunati ma la col-
lettività tutta.

Fanno riflettere recenti deci-
sioni dei tribunali dei minori di
Reggio Calabria e Napoli. Esclu-
dono o limitano la potestà geni-
toriale di alcuni boss, portando
“fuori contesto” i loro figli; ove
possibile, con familiari affidabi-
li. Per i capimafia è un affronto
gravissimo. Scalfisce un antico
monopolio nell’educazione del-
la prole. E incrina il futuro di reti

militari e imprendi-
toriali reiteratesi nel
tempo grazie ai lega-
mi di sangue, come
spiegano da anni i
processi. Eppure l’i-
dea dei giudici mino-
rili trova resistenze
anche in ambienti
non sospetti. C’è chi
parla di indebita sup-
plenza giudiziaria; di
spinose questioni u-
mane ed etiche. Per-
plessità comprensi-
bili, indubbiamente.
Ma certi genitori ga-
rantiscono il regolare
sviluppo psico-fisico
del  minore,  come
chiede la Costituzio-

ne? Non andrebbero, forse, va-
lutati caso per caso, come si fa coi
genitori violenti, alcolizzati o
tossicodipendenti? Non di rado,
infatti, i figli dei boss “respirano”
violenza sin da piccoli. In tanti
hanno comunque il futuro se-
gnato. Senza libertà. Spesso an-
che nelle scelte più intime, quali
il matrimonio. Così pure alcune
donne dei clan hanno capito che
le decisioni dei giudici di Reggio
e di Napoli non sono “contro” la
famiglia. Vogliono vedere i loro
figli crescere in ambienti non
violenti e rispettosi delle “libere
scelte” della persona. E i pro-
grammi educativi, a cui sono af-
fidati quei ragazzi, sembrano
tracciare una nuova frontiera
della prevenzione criminale.

CERTI CASI mostrano come la
giustizia minorile più che a “re -
primere” tenda a “recuperare”.
Chi vi opera ha una vocazione a
costruire “alleanze istituziona-
li” per creare le condizioni del
“recupero”. Una risorsa da non
disperdere. Che, anzi, andrebbe
rafforzata, essendo ancora trop-
po spesso ancorata a iniziative
individuali e al volontariato.
D’altronde, l’idea di far nascere il
“tribunale per i minori, la fami-
glia e la persona”, auspicata dalla
citata petizione, si muove pro-
prio in questa direzione. Se do-
tata di mezzi e personale, po-
trebbe migliorare le tutele di
prossimità anche per i tanti mi-
nori stranieri non accompagna-
ti. Nel contempo, potrebbe cura-
re alcune piaghe sociali che tor-
mentano il Sud. Un Parlamento
responsabile dovrebbe almeno
discuterne.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C
aro prof. Panebianco,
finalmente! Da tem-
po mi domandavo in-
quieta che fine avesse
fatto l’egemonia cul-

turale. Poi, ieri, apro il Corriere
della Seraed ecco che lei, z à c c h e-
te, in quattro e quattr’otto mi ri-
sponde. Grazie. Il suo procedere
teorico è folgorante: “In modo
non coordinato”, verga, “una
pluralità di forze sembra agire
ormai da tempo (…) per offrire su
un piatto d’argento il Paese al
Movimento 5 Stelle, fornendo ad
esso la possibilità di imporre, su
una parte cospicua dell’o p i n i o-
ne pubblica, una propria egemo-
nia culturale”. Accidenti. Addi-
rittura una pluralità di forze. E
noi superficiali che avevamo a-
vuto l’impressione che il 99%
dell’informazione italiana can-
noneggiasse i 5S per qualunque
baggianata, cercando di farli
passare per ignoranti, sprovve-
duti, disonesti e chi più ne ha più
ne metta.

IL SUO ASSUNTO di base è il se-
guente: i grillini dicono balle. E
“se una qualsiasi falsificazione
della storia viene messa in circo-
lazione con intenti partigiani e se,
dopo un po’ di tempo, si scopre
che quella falsificazione è pene-
trata nelle menti di molti, diven-
tando una verità di senso comune
(…), allora è possibile riconoscere
che una egemonia culturale si è
consolidata”. Porca miseria. E io

scioccherella che avevo avuto
l’impressione che le falsificazio-
ni albergassero altrove e l’e g e-
monia culturale fosse quella ren-
ziana, con tanto di giornali, tv e
fior di testimonial pronti a diffon-
derla come Bibbia, “a l t r im e n t i
arriva Grillo”.

A questo punto del suo tratta-
tello, però, sentivo ancora un lan-
guorino. Chi era già che parlava
di egemonia culturale? Ma sì, cer-
to: Silvio! Diceva che i comunisti
erano dappertutto. Una cosa tipo
“i comunisti riuscirono a costrui-
re una egemonia culturale che fi-
nì per diventare incontrastata in

luoghi strategici
per la trasmissio-
ne delle idee, dal
m o n d o  d e l l o
spettacolo alle U-
niversità”. Ah, no,
scusi. Questo l’ha
scritto lei, sempre
ieri. Come exem -
plum storico: per
spiegare come
questa cosa dei

Cinque Stelle che si insinuano sia
già accaduta. E quali balle erano
riusciti a far passare per vere quei
diavoli di comunisti? Per esem-
pio la tesi secondo cui “fu la re-
sistenza [minuscolo! ndr] parti-
giana a liberarci dal fascismo (co-
me se gli americani non c’entras -
sero per niente)”. Uh che caval-
cata teorica, professore. Tanto
impetuosa che alla fine, col fiato-
ne, ho la sensazione che mi man-
chino alcuni dettagli. Chi avreb-
be scritto che i partigiani hanno
liberato da soli l’Italia? E, soprat-
tutto, quali sarebbero le balle dei
Cinque Stelle (che lei chiama
“falsificazioni della realtà”)? Lo
so, professore, l’alta teoria non
necessita di esempi. Ha ragione.
Continui così.

INSEGNI all’università, ai giova-
ni, che così si analizzano la storia
e la politica, senza argomentare
e banalizzando tutto. Ripeta che
(come ha scritto) almeno i comu-
nisti imponevano la loro egemo-
nia perché erano bravi, mentre i
pentastellati sono privi di “p a r-
ticolari meriti”. Diffonda il ver-
bo dello snobismo, del sorrisetto
sprezzante, dell’affermata supe-
riorità: vedrà che quella “porta
vuota” lasciata agli attacchi del
M5S, di cui lei tanto luminosa-
mente parla, sarà ogni giorno più
larga, più vuota, più semplice da
espugnare.

Un cordiale saluto.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

FATTI DI VITA

Flat tax per ricconi
Con tanti saluti
alla Costituzione
» SILVIA TRUZZI

È l’8 marzo e qui non parliamo di
donne. Esercitando il diritto di oc-
cuparci di ciò che ci sembra impor-

tante, parliamo di soldi, affare assai meno
elegante di cui trattare ma che tocca tutti.
E dunque è davvero parita-
rio. Ieri è stato pubblicato
il decreto attuativo di u-
na norma approvata ai
tempi del governo Ren-
zi: la flat tax per i nuovi
residenti stranieri “ad al-
to patrimonio”, gli High
net worth individual (la peri-
frasi che usano i banchieri per indicare i
ricconi). È rivolta a chi intende trasferire
la residenza fiscale in Italia beneficiando
di un’imposta sostitutiva sui redditi pro-
dotti all’estero. L’opzione, introdotta ap-
punto con la legge di Bilancio 2017, pre-
vede il pagamento di un forfaitdi 100 mila
euro per ciascun periodo d’imposta per
cui viene esercitata; per i familiari è pre-
vista un’estensione con il pagamento di
25 mila euro.

La domanda va presentata all’Agenzia
delle Entrate, che farà i suoi controlli col
Paese di provenienza prima di autoriz-
zare l’opzione (che vale per i redditi pro-
dotti all’estero e non per quelli prodotti in
Italia, che sono soggetti a tassazione pie-
na, ma comunque stiamo parlando di per-
sone che negli ultimi dieci anni sono state
all’estero). I 100 mila euro andranno poi
versati in un’unica soluzione (del resto è
difficile che questi paperoni abbiano ne-
cessità di rateizzare). Vista anche la Bre-
xit si pensa che parte di coloro che se ne
andranno dal Regno Unito (che ce ne sa-
ranno tra i super-ricchi è tutto da vedere)
potrebbero venire in Italia: in Portogallo
e Irlanda esistono già meccanismi del ge-
nere per attrarre vuoi gente coi soldi, vuoi
i famosi investimenti dall’estero. In so-
stanza l’Europa – strutturata come una
bizzarra unione in cui i Paesi alleati in
realtà concorrono tra loro forsennata-
mente – sceglie la via del dumping: il vec-
chio continente culla dello Stato sociale
diventa, più che gli Stati Uniti d’Europa,
un grande ring in cui ciascuno cerca di
fregare l’altro.

ORA PERÒ l’articolo 53 della nostra Co-
stituzione dice che “Tutti sono tenuti a
concorrere alle spese pubbliche in ragio-
ne della loro capacità contributiva. Il si-
stema tributario è informato a criteri di
pr ogr ess ivi tà”. Progressività vuol dire
che più guadagni, più tasse paghi: l’impo -
sta aumenta in maniera progressiva ri-
spetto all’imponibile. Giusto, no? È vero
che per esempio il bollo non è una tassa
“progressiva”, ma le due imposte non so-
no equiparabili. “Mi pare – spiega Gae-
tano Azzariti, costituzionalista della Sa-
pienza –che siamo di fronte a un’ulteriore
dimostrazione di come lo Stato abbia ri-
nunciato ad applicare i principi di un pro-
prio sistema tributario. È una sorta di con-
dono che si somma a provvedimenti come
la voluntary disclosure. Se ci mettiamo su
questa strada saremo perdenti: non sare-
mo mai in grado di gareggiare con le a-
liquote dei paradisi fiscali”. È ignobile che
in un Paese con una tassazione altissima
come l’Italia (guardare la propria busta
paga per credere) e con una crescita enor-
me e continua delle disuguaglianze socia-
li, si possa pensare di fare sconti a chi di
certo non ne ha bisogno.

Dagli Anni Ottanta in poi questo mo-
dello economico, in cui il capitale fa nella
sostanza ciò che vuole sul presupposto
che prima o poi i benefici arriveranno an-
che in fondo alla piramide sociale, si è ri-
velato fallimentare. Che fine fa il princi-
pio di una società solidale basata sul di-
ritto, e non l’elemosina, che informa la no-
stra Costituzione? Finisce nel cestino, an-
che se si usano parole straniere poco com-
prensibili ai più. Poi si stupiscono dei po-
pulismi in crescita.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

BA NA L I Z Z A Z ION I
Il suo assunto di base
è che i grillini dicono balle
O che per i comunisti
furono i partigiani (da soli)
a liberarci dal fascismo
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Troppa medicina, troppi
vaccini: soluzione Lorenzin
Scrivo in riferimento alla recen-
sione di Daniela Ranieri sul libro
di Marco Bobbio Troppa medicina..
Un uso eccessivo può nuocere alla sa-
l u te . Mi domando come mai la le-
gittima riflessione critica fatta
dall ’autore non venga estesa an-
che alle sempre ricorrenti campa-
gne vaccinali, volte a imporre un
numero sempre più alto di vacci-
nazioni obbligatorie, soprattutto
nella delicatissima fase della pri-
ma infanzia.
Siamo arrivati al punto che la Lo-
renzin ha ratificato un provvedi-
mento per escludere i bimbi non
vaccinati dai protocolli educativi
della prima infanzia che hanno
sempre previsto l’am m is s i on e
“senza alcuna discriminazione”.
Anziché accettare come “dogmi”
le profilassi sanitarie imposte
dalle multinazionali farmaceuti-
che basterebbe perseguire il tan-
to strombazzato concetto di “i-
dentità europea”, adeguando i
protocolli vaccinali italiani alle li-
nee guida adottate nei Paesi euro-
pei più civili ed evoluti, dove non
esiste alcuna obbligatorietà vac-
cinale. Al contrario, c’è una cor-
retta informazione di base su pro
e contro delle vaccinazioni, al fine
di indurre i cittadini a una scelta
consapevole.
Si tratta di una comunità sociale,
biologica e geografica sterminata,
dove le virtuali “barriere vaccina-
l i” della ministra assumono solo
un che di ridicolo e totalmente an-
ti-scientifico.

SIMONETTA DE’ N EG R I

Di Biase contro la Raggi
ma al Pd non ha nulla da dire
Con particolare interesse ho letto
un articolo di Barbacetto in cui ha
posto in evidenza un problema di
rilevante attualità: non avevo dub-
bi che la sindaca sarebbe stata at-
taccata per tutto, in ogni momen-
to. Non ho mai creduto alla versio-
ne che vuole Raffaele Marra come
braccio destro della sindaca per-
ché ho un concetto diverso del si-
gnificato di braccio destro: Marra
era un dirigente comunale, ben
prima che arrivasse la Raggi in
Campidoglio.
La consigliera Di Biase, sempre
pronta ad attaccare la sindaca, mi
lascia perplessa perché non si è
fatta sentire nel suo partito, che ha
confermato ministri che hanno di-
mostrato di non essere adeguati a
ricoprire il ruolo di cui sono stati
investiti. Essere inadeguati è un ti-
tolo di merito?
Come ha fatto ad accettare che il

sindaco Marino venisse sfiduciato
davanti al notaio e non dal Consi-
glio, me lo chiedo ancora.
L’arresto dei funzionari della Re-
gione Lazio per corsi fantasma di-
mostra che la corruzione, che tan-
ti dicono di voler combattere, è or-
mai in tutti i gangli della politica e
solo giornalisti che sanno fare il lo-
ro lavoro possono farcelo sapere.
Continuo ad avere fiducia nella
sindaca che ha mostrato coraggio
e si è trovata in una situazione di
più di venti anni di malgoverno
della città.

LINA SARTORI

Dj Fabo e Marco Cappato:
racconto di un’ingiustizia
Sono una malata oncologica in fa-
se terminale: durante le ultime
settimane la vicenda di DJ Fabo mi
ha molto coinvolta, per la mia per-
sonale situazione, ma anche per-
ché trovo profondamente ingiuste

alcune dichiarazioni di politici, re-
ligiosi e gente comune, per cui Fa-
biano è stato un “vigliacco, incapa-
ce di affrontare le avversità”. È
morto in una clinica svizzera, lon-
tano dalla sua Milano e dalla sua
casa, dove immagino avrebbe pre-
ferito abbandonare questa vita.
Secondo la Costituzione, il nostro
è uno Stato laico ma poi di fatto
non è così: ho vissuto all’estero ed
ho così appreso la sostanziale dif-
ferenza di approccio a determinati
temi con l’Italia, paese in cui si per-
mette a troppi esponenti religiosi
di influenzare ancora molto una
mentalità già bloccata e tradizio-
nalista come la nostra.
Lo Stato deve assumersi la respon-
sabilità di fare un salto nel mondo
contemporaneo e non di tenere in
piedi l’accusa, per cui rischierebbe
fino a 12 anni di carcere, di aiuto al
suicido nei confronti di Marco
Cappato, al quale invio un pensie-

ro di solidarietà e di ringraziamen-
to, rivolto anche all’as so c ia zi on e
Luca Coscioni.
Non farei e non farò questa scelta,
ma ogni persona deve poter deci-
dere come morire, dal momento
che la sofferenza, fisica ed emoti-
va, non deve essere un dazio da pa-
gare a tutti i costi. “Se tutti i malati
in condizioni di sofferenza estre-
ma e ridotta mobilità avessero
l’opportunità di manifestare lo fa-
rebbero, anzi lo avrebbero già fat-
to”, questa l’affermazione di Cap-
pato che io sottoscrivo in pieno.
Scrivo anche per inviare un mes-
saggio alla nostra classe politica
tutta, ora troppo impegnata in una
campagna elettorale che non ha
mai fine.
Ci si sente abbandonati, non
compresi e calpestati in una fase
della vita problematica. Ritengo
indegno che la classe politica non
riesca a fare delle scelte comples-

se ma necessarie. Mi auguro che
si ponga rimedio a un vuoto legi-
slativo senza partorire una legge
rattoppo.

MONICA L.

Napoli-Real: metafora di chi
ha bisogno di un lieto fine
Napoli e il Sud continueranno a
perdere, non solo nel calcio, se non
si libereranno di chi, come il tele-
cronista Mediaset martedì, li
prende in giro esaltandone le qua-
lità e tacendone gli errori. E il club
azzurro non può presentarsi a sfi-
de così delicate con il presidente,
più accentratore e vanesio di non-
no B., polemico con la stampa e
pubblicamente non concorde con
le scelte di Sarri.
Le partite non durano 45, ma 90
minuti. E per vincerle occorrono
fantasia, grinta, serietà e determi-
nazione e non rassegnazione e vit-
timismo, deleteri, non solo negli
stadi. Per competere, ad alti e più
Allegri livelli, il Napoli deve pre-
sentarsi alle sfide “galattiche” più
preparato, dimostrando coesione,
tra squadra e società, club e ammi-
nistratori locali.
Altrimenti per il Sud non ci sarà
mai un lieto fine e gli entusiasti
spettatori del S. Paolo saranno
sempre amareggiati, come Ra-
nieri, ex tecnico del Napoli e ora
cacciato dal Leicester, dopo lo
storica vittoria del titolo in Pre-
mier League.

PIETRO MANCINI

Irlanda, orfanotrofio e i resti
dei bambini: a cosa credere
In un ex istituto religioso irlandese
sono state rinvenute le ossa di
bambini ospitati tra il 1925 e il
1961.
La notizia, riportata in maniera er-
rata, ha lasciato immaginare orrori
e crimini: in realtà di questo perio-
do, di gravissima carestia, esistono
certificati di morte, compilati dalle
suore stesse a dimostrazione che
non si parla di una “fossa comune”.
Alcuni media hanno parlato di
malnutrizione come causa della
morte, incolpando di questo le Re-
ligiose: la maggioranza dei bambi-
ni sono periti per malattie presenti
fin dalla nascita.
Un dirigente sanitario irlandese ha
dichiarato che alti tassi di morta-
lità erano normali fino al 1970 a
causa della povertà dell’epoca ne-
gli orfanotrofi sottofinanziati e so-
vraffollati.
Non si vogliono negare deficienze
nelle istituzioni ma ribadire l’o-
biettività con cui andrebbero rac-
contati i fatti.

JACOPO CABILDO

A DOMANDA RISPONDO FURIO COLOMBO

Chiunque attacchi Trump
è fesso e comunista
CARO FURIO COLOMBO, noto che molti commentatori
e direttori di giornali fanno sconti a Trump (nonostante il
suo modo stravagante di interpretare il potere) con po-
co rispetto per Obama. Questione di pelle?

OT TAV I O

INUTILE FINGERE. La pelle c’entra (il colore della pelle)
e Obama ha collezionato, in Italia, critiche dure e aspri
giudizi negativi, che non sono mai toccati ad altri pre-
sidenti americani.
Attenzione: bisogna distinguere il fenomeno di cui par-
la il lettore, e che io sto commentando, dall'antiame-
ricanismo automatico che ha sempre trovato violente
ragioni contro ogni presidenza americana, in tutte le
stagioni.
No, qui stiamo parlando dell’osservatore medio e cauto
di vita politica, che al tempo di Obama, primo presi-
dente nero della Storia, ha spento i riflettori, non ha
notato i grandi successi e ha mostrato una disinvoltura
insolita nel formulare critiche pesanti.
L'arrivo tumultuoso in scena di Donald Trump, che ha
definito subito “un pericolo mortale” per intere popo-
lazioni, e ha chiuso gli aeroporti mentre la gente in-
desiderata era in viaggio, non ha disturbato così tanto.
Meno dell’irritazione diffusa che si è sentita in giro
quando Obama ha ricevuto il Nobel per la Pace.
Ma restiamo in America, il fastidio razzista per il go-
verno e il successo di Obama spiega bene il fiume som-
merso di consensi che Trump ha potuto usare per la
sua altrimenti inspiegabile (e sia pure minoritaria)
vittoria.
E poi torniamo in Italia. Quando "Libero", quotidiano
italiano senza pregressi episodi di interesse e di cultura

americana, intitola (il 27 febbraio) “Fesso e comunista:
ecco il ritratto di chi attacca Trump”, non si sta oc-
cupando del prima, si sta occupando di adesso.
Tenete conto che quei “fessi e comunisti”obiettano alla
chiusura di frontiere di un Paese desiderato e deside-
rabile, e hanno notato che il segnale del grande caos che
lascia tutti, non solo gli islamici, fuori dagli aeroporti
dove stanno imbarcandosi e dove stanno arrivando, e ci
vuole un giudice federale americano (e poi una Corte
d'appello americana) per restituire diritti fondamen-
tali ai cittadini del mondo.
E il nuovo presidente, sgradito solo a fessi e comunisti,
si è arreso ai giudici del suo Paese per non dare l'im-
pressione di un colpo di Stato ma non ha cambiato idea:
intende chiudere. E chiudere anche alle aziende che cre-
dono di poter importare in America i prodotti dalle loro
fabbriche non americane. Nossignore. O producete in
America, liquidando i vostri operai nel vostro Paese, o
non vi sognate di importare i vostri prodotti non ame-
ricani ai vostri prezzi non americani.
A qualcuno è rimasta impressa, con ammirazione, l'i-
dea di Trump di deportare tutti gli stranieri. Illegali.
Ma questo presidente, che solo i fessi e i comunisti at-
taccano, vuole dichiarare illegali anche tutti i prodotti
non americani. Oppure tassarli, in modo da escluderli
dal mercato. E vuole, per esempio, che ciascuno si dia da
fare ad avere e comprare molte più armi. E pazienza se
invece servono case, scuole e ospedali. Tutta roba che,
tipicamente, interessa solo i fessi e i comunisti.

Furio Colombo - il Fatto Quotidiano
00184 Roma, via di Sant’Erasmo n°2
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BAMBINI AL SUD,
UNA POLITICA CIECA

» PIERGIORGIO MOROSINI

PANEBIANCO ,
L’EGEMONIA
DELLO SNOB

» LUISELLA COSTAMAGNA

L
a spesa sociale annua
dei Comuni per i mi-
nori e le famiglie in
Calabria vale 25 euro
per abitante, in Tren-

tino 282. Sono gli estremi dell’I-
talia a due velocità. Rilevazioni
statistiche che spiegano come
sia difficile “crescere al Sud”. Lì
dove povertà economica è sino-
nimo di povertà educativa. Sen-
za asili nido e luoghi di aggre-
gazione per giovani; con alti tas-
si di dispersione scolastica e una
maggiore esposizione degli a-
dolescenti alle “mafie” radicate
sul territorio. C’è una “q u e s t i o-
ne minorile al Sud”, dunque. Ma
pare scomparsa dall’agenda po-
litica. In nome del taglio dei co-
sti e dell’efficienza, il Parlamen-
to (ddl S.2284) starebbe per
smantellare uno degli ultimi
presidi per la tutela dell’i n f a n-
zia e della adolescenza, ossia il
tribunale per i minorenni. Intel-
lettuali, esponenti della società
civile e del mondo
cattolico hanno sot-
toscritto una petizio-
ne per impedirlo.

V i o l e n z a ,  c u l t o
d e ll ’omertà, guada-
gno facile. La subcul-
tura mafiosa affasci-
na anche gli adole-
scenti non inseriti
nelle cosche. Senza
anticorpi nella fami-
glia e nella scuola, so-
no attratti dalle “p a-
ranze dei bambini” di
Napoli o dalle ‘nd ri-
ne; per fare le vedette
durante le faide, cu-
stodire armi e droga,
o per sparare. Pre-
venzione educativa e

recupero di chi sbaglia dovreb-
bero essere una priorità. Ma, nel
meridione lasciato al suo desti-
no, quel compito oggi è in gran
parte affidato alla giustizia mi-
norile. Come? Con uffici dedica-
ti, esperti di scienze umane e
magistrati in grado di cooperare
con enti locali, scuola e privato
sociale, nonché capaci di razio-
nalizzare le risorse disponibili.

OGNI ANNO, tribunali e procure
ad hoc filtrano migliaia di segna-
lazioni. Giovani scappati di casa
o abbandonati, maltrattati, mac-
chiatisi di reati o inseriti in reti
familiari difficili. Cercano per
loro una prospettiva; percorsi di
crescita e integrazione. La legge
vigente vuole magistrati “dedi -
cati in esclusiva” alle questioni
minorili, come impone la Corte
europea dei diritti dell’uomo.

Se, come prevede l’i m m i n e n-
te riforma, quei magistrati con-
fluissero nei tribunali per adul-
ti, le loro energie verrebbero
drenate dalle “emergenze di
turno” (corruzione, criminalità
urbana, crisi imprese). In pochi
anni la specializzazione e la
“cultura del minorile” r is c hi e-
rebbero di erodersi. A pagarne il
prezzo sarebbero non solo i gio-
vani meno fortunati ma la col-
lettività tutta.

Fanno riflettere recenti deci-
sioni dei tribunali dei minori di
Reggio Calabria e Napoli. Esclu-
dono o limitano la potestà geni-
toriale di alcuni boss, portando
“fuori contesto” i loro figli; ove
possibile, con familiari affidabi-
li. Per i capimafia è un affronto
gravissimo. Scalfisce un antico
monopolio nell’educazione del-
la prole. E incrina il futuro di reti

militari e imprendi-
toriali reiteratesi nel
tempo grazie ai lega-
mi di sangue, come
spiegano da anni i
processi. Eppure l’i-
dea dei giudici mino-
rili trova resistenze
anche in ambienti
non sospetti. C’è chi
parla di indebita sup-
plenza giudiziaria; di
spinose questioni u-
mane ed etiche. Per-
plessità comprensi-
bili, indubbiamente.
Ma certi genitori ga-
rantiscono il regolare
sviluppo psico-fisico
del  minore,  come
chiede la Costituzio-

ne? Non andrebbero, forse, va-
lutati caso per caso, come si fa coi
genitori violenti, alcolizzati o
tossicodipendenti? Non di rado,
infatti, i figli dei boss “respirano”
violenza sin da piccoli. In tanti
hanno comunque il futuro se-
gnato. Senza libertà. Spesso an-
che nelle scelte più intime, quali
il matrimonio. Così pure alcune
donne dei clan hanno capito che
le decisioni dei giudici di Reggio
e di Napoli non sono “contro” la
famiglia. Vogliono vedere i loro
figli crescere in ambienti non
violenti e rispettosi delle “libere
scelte” della persona. E i pro-
grammi educativi, a cui sono af-
fidati quei ragazzi, sembrano
tracciare una nuova frontiera
della prevenzione criminale.

CERTI CASI mostrano come la
giustizia minorile più che a “re -
primere” tenda a “recuperare”.
Chi vi opera ha una vocazione a
costruire “alleanze istituziona-
li” per creare le condizioni del
“recupero”. Una risorsa da non
disperdere. Che, anzi, andrebbe
rafforzata, essendo ancora trop-
po spesso ancorata a iniziative
individuali e al volontariato.
D’altronde, l’idea di far nascere il
“tribunale per i minori, la fami-
glia e la persona”, auspicata dalla
citata petizione, si muove pro-
prio in questa direzione. Se do-
tata di mezzi e personale, po-
trebbe migliorare le tutele di
prossimità anche per i tanti mi-
nori stranieri non accompagna-
ti. Nel contempo, potrebbe cura-
re alcune piaghe sociali che tor-
mentano il Sud. Un Parlamento
responsabile dovrebbe almeno
discuterne.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C
aro prof. Panebianco,
finalmente! Da tem-
po mi domandavo in-
quieta che fine avesse
fatto l’egemonia cul-

turale. Poi, ieri, apro il Corriere
della Seraed ecco che lei, z à c c h e-
te, in quattro e quattr’otto mi ri-
sponde. Grazie. Il suo procedere
teorico è folgorante: “In modo
non coordinato”, verga, “una
pluralità di forze sembra agire
ormai da tempo (…) per offrire su
un piatto d’argento il Paese al
Movimento 5 Stelle, fornendo ad
esso la possibilità di imporre, su
una parte cospicua dell’o p i n i o-
ne pubblica, una propria egemo-
nia culturale”. Accidenti. Addi-
rittura una pluralità di forze. E
noi superficiali che avevamo a-
vuto l’impressione che il 99%
dell’informazione italiana can-
noneggiasse i 5S per qualunque
baggianata, cercando di farli
passare per ignoranti, sprovve-
duti, disonesti e chi più ne ha più
ne metta.

IL SUO ASSUNTO di base è il se-
guente: i grillini dicono balle. E
“se una qualsiasi falsificazione
della storia viene messa in circo-
lazione con intenti partigiani e se,
dopo un po’ di tempo, si scopre
che quella falsificazione è pene-
trata nelle menti di molti, diven-
tando una verità di senso comune
(…), allora è possibile riconoscere
che una egemonia culturale si è
consolidata”. Porca miseria. E io

scioccherella che avevo avuto
l’impressione che le falsificazio-
ni albergassero altrove e l’e g e-
monia culturale fosse quella ren-
ziana, con tanto di giornali, tv e
fior di testimonial pronti a diffon-
derla come Bibbia, “a l t r im e n t i
arriva Grillo”.

A questo punto del suo tratta-
tello, però, sentivo ancora un lan-
guorino. Chi era già che parlava
di egemonia culturale? Ma sì, cer-
to: Silvio! Diceva che i comunisti
erano dappertutto. Una cosa tipo
“i comunisti riuscirono a costrui-
re una egemonia culturale che fi-
nì per diventare incontrastata in

luoghi strategici
per la trasmissio-
ne delle idee, dal
m o n d o  d e l l o
spettacolo alle U-
niversità”. Ah, no,
scusi. Questo l’ha
scritto lei, sempre
ieri. Come exem -
plum storico: per
spiegare come
questa cosa dei

Cinque Stelle che si insinuano sia
già accaduta. E quali balle erano
riusciti a far passare per vere quei
diavoli di comunisti? Per esem-
pio la tesi secondo cui “fu la re-
sistenza [minuscolo! ndr] parti-
giana a liberarci dal fascismo (co-
me se gli americani non c’entras -
sero per niente)”. Uh che caval-
cata teorica, professore. Tanto
impetuosa che alla fine, col fiato-
ne, ho la sensazione che mi man-
chino alcuni dettagli. Chi avreb-
be scritto che i partigiani hanno
liberato da soli l’Italia? E, soprat-
tutto, quali sarebbero le balle dei
Cinque Stelle (che lei chiama
“falsificazioni della realtà”)? Lo
so, professore, l’alta teoria non
necessita di esempi. Ha ragione.
Continui così.

INSEGNI all’università, ai giova-
ni, che così si analizzano la storia
e la politica, senza argomentare
e banalizzando tutto. Ripeta che
(come ha scritto) almeno i comu-
nisti imponevano la loro egemo-
nia perché erano bravi, mentre i
pentastellati sono privi di “p a r-
ticolari meriti”. Diffonda il ver-
bo dello snobismo, del sorrisetto
sprezzante, dell’affermata supe-
riorità: vedrà che quella “porta
vuota” lasciata agli attacchi del
M5S, di cui lei tanto luminosa-
mente parla, sarà ogni giorno più
larga, più vuota, più semplice da
espugnare.

Un cordiale saluto.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

FATTI DI VITA

Flat tax per ricconi
Con tanti saluti
alla Costituzione
» SILVIA TRUZZI

È l’8 marzo e qui non parliamo di
donne. Esercitando il diritto di oc-
cuparci di ciò che ci sembra impor-

tante, parliamo di soldi, affare assai meno
elegante di cui trattare ma che tocca tutti.
E dunque è davvero parita-
rio. Ieri è stato pubblicato
il decreto attuativo di u-
na norma approvata ai
tempi del governo Ren-
zi: la flat tax per i nuovi
residenti stranieri “ad al-
to patrimonio”, gli High
net worth individual (la peri-
frasi che usano i banchieri per indicare i
ricconi). È rivolta a chi intende trasferire
la residenza fiscale in Italia beneficiando
di un’imposta sostitutiva sui redditi pro-
dotti all’estero. L’opzione, introdotta ap-
punto con la legge di Bilancio 2017, pre-
vede il pagamento di un forfaitdi 100 mila
euro per ciascun periodo d’imposta per
cui viene esercitata; per i familiari è pre-
vista un’estensione con il pagamento di
25 mila euro.

La domanda va presentata all’Agenzia
delle Entrate, che farà i suoi controlli col
Paese di provenienza prima di autoriz-
zare l’opzione (che vale per i redditi pro-
dotti all’estero e non per quelli prodotti in
Italia, che sono soggetti a tassazione pie-
na, ma comunque stiamo parlando di per-
sone che negli ultimi dieci anni sono state
all’estero). I 100 mila euro andranno poi
versati in un’unica soluzione (del resto è
difficile che questi paperoni abbiano ne-
cessità di rateizzare). Vista anche la Bre-
xit si pensa che parte di coloro che se ne
andranno dal Regno Unito (che ce ne sa-
ranno tra i super-ricchi è tutto da vedere)
potrebbero venire in Italia: in Portogallo
e Irlanda esistono già meccanismi del ge-
nere per attrarre vuoi gente coi soldi, vuoi
i famosi investimenti dall’estero. In so-
stanza l’Europa – strutturata come una
bizzarra unione in cui i Paesi alleati in
realtà concorrono tra loro forsennata-
mente – sceglie la via del dumping: il vec-
chio continente culla dello Stato sociale
diventa, più che gli Stati Uniti d’Europa,
un grande ring in cui ciascuno cerca di
fregare l’altro.

ORA PERÒ l’articolo 53 della nostra Co-
stituzione dice che “Tutti sono tenuti a
concorrere alle spese pubbliche in ragio-
ne della loro capacità contributiva. Il si-
stema tributario è informato a criteri di
pr ogr ess ivi tà”. Progressività vuol dire
che più guadagni, più tasse paghi: l’impo -
sta aumenta in maniera progressiva ri-
spetto all’imponibile. Giusto, no? È vero
che per esempio il bollo non è una tassa
“progressiva”, ma le due imposte non so-
no equiparabili. “Mi pare – spiega Gae-
tano Azzariti, costituzionalista della Sa-
pienza –che siamo di fronte a un’ulteriore
dimostrazione di come lo Stato abbia ri-
nunciato ad applicare i principi di un pro-
prio sistema tributario. È una sorta di con-
dono che si somma a provvedimenti come
la voluntary disclosure. Se ci mettiamo su
questa strada saremo perdenti: non sare-
mo mai in grado di gareggiare con le a-
liquote dei paradisi fiscali”. È ignobile che
in un Paese con una tassazione altissima
come l’Italia (guardare la propria busta
paga per credere) e con una crescita enor-
me e continua delle disuguaglianze socia-
li, si possa pensare di fare sconti a chi di
certo non ne ha bisogno.

Dagli Anni Ottanta in poi questo mo-
dello economico, in cui il capitale fa nella
sostanza ciò che vuole sul presupposto
che prima o poi i benefici arriveranno an-
che in fondo alla piramide sociale, si è ri-
velato fallimentare. Che fine fa il princi-
pio di una società solidale basata sul di-
ritto, e non l’elemosina, che informa la no-
stra Costituzione? Finisce nel cestino, an-
che se si usano parole straniere poco com-
prensibili ai più. Poi si stupiscono dei po-
pulismi in crescita.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

BA NA L I Z Z A Z ION I
Il suo assunto di base
è che i grillini dicono balle
O che per i comunisti
furono i partigiani (da soli)
a liberarci dal fascismo
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JUVENTUS E ’NDRANGHETA Il presidente bianconero fu contattato dal security manager,
intercettato, e parlarono di almeno un incontro con il presunto mafioso. Ma ora negano

Quando Agnelli fu chiamato
durante l’interro gatorio

Latina calcio Il capo dell’Ufficio indagini Figc interrogato in Antimafia sul suo aggiunto, indagato

Dalla scorta di B. a vice-Pecoraro:
il poliziotto imbarazza i procuratori

LA STORIA

» ANDREA PALLADINO

Latina

Quando lo scorso novem-
bre i carabinieri di Latina

arrestano l’ex sindaco Gio-
vanni Di Giorgi, poi scarcera-
to dal Riesame, a Roma qual-
cuno si preoccupa. Quell’in -
chiesta, chiamata Olimpia in
onore del luogo simbolo dello
sport, colpisce il
cuore della città
pontina, la squa-
dra di calcio e il
suo presidente
d el l  ’epoca Pa-
squale Maietta,
deputato e teso-
riere di Fratelli
d’Italia. Ma c’è
un nome, legato
anch’esso al cal-
cio, che fa scatta-
re campanelli
d’allarme, Gian-
franco Melara-
gni. Vice procuratore federa-
le della Figc, già caposcorta di
Silvio Berlusconi, ex funzio-
nario di polizia con un passa-
to anche alla Mobile romana,
è tra gli indagati dalla Procu-
ra di Latina. Per circa un anno
è stato capo di gabinetto del
sindaco Di Giorgi, guada-

funzionario impeccabile”.
Una fiducia, quindi, sconfi-
nata. Chi era venuto ad in-
contrare a Latina l’ex prefet-
to di Roma? “Proprio perché
c’erano articoli di giornale
che parlavano di Melaragni,
di una sua incompatibilità e

dei suoi trascorsi – ha rico-
struito davanti a Rosy Bindi –
io mi sono recato dal procu-
ratore di Latina De Gasperis:
‘È una persona che merita ri-
spetto’, mi ha detto su Mela-
ragni”. Una sorta di placet, un
visto che porta Pecoraro an-
cora oggi a confermare l’as-
soluta fiducia nel suo vice: se
a garantire è chi dirige l’uffi-
cio che indaga, la posizione
dell’ex capo scorta di Berlu-
sconi diventa blindata.

ANDREA DE GASPERIS, inter -
pellato dal Fatto Quotidiano,
tentenna: “Non è una frase
che io posso aver detto – as -
sicura – e al massimo posso a-
ver spiegato che Melaragni
me lo ricordavo dall’epoca
della Squadra mobile roma-
na, parliamo di trent’anni
fa...”. Nei corridoi della Pro-
cura di Latina il nervosismo
ieri era più che palpabile, an-
che in considerazione dei de-
licati dossier che si incrocia-
no in questi mesi. Un grovi-
glio di inchieste che, in molti
casi, puntano sul Latina cal-

cio. Un simbolo, ma anche la
principale macchina di con-
senso della città.

Mentre nelle aule dell’an -
timafia Giuseppe Pecoraro
difendeva il suo vice, spiegan-
do, nel contempo, che la squa-
dra di calcio del sud pontino
era troppo vicina all’es po-
nente dei Sinti “Cha cha” Di
Silvio, per la società del Lati-
na calcio si stava preparando
la via del fallimento. Ad ac-
cendere i fari sulla squadra
storica della città era stata
un ’inchiesta della Questura
di Latina, “Don’t touch”, che
un anno e mezzo fa ha colpito
il gruppo dei Di Silvio, fami-
glia Sinti strettamente impa-
rentata con i Casamonica ro-
mani. La coda di quell’indagi -
ne della Squadra mobile è ar-
rivata la settimana scorsa, con
il sequestro – tra i tanti beni
del marchio storico del Lati-
na calcio. E oggi il Tribunale
di Latina dovrà decidere sul
futuro della squadra, colpita
da una richiesta di fallimento
partita dalla Procura della cit-
tà pontina. Un eventuale stop
alla squadra potrebbe avere
conseguenze sull’intero cam-
pionato della Serie B.
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P rotagonisti
Ra f fae le
Maietta, ex pa-
tron del Latina
Calcio; a sini-
stra, il prefetto
Giuseppe Pe-
coraro La Pre ss e

gnandosi in città il nomigno-
lo di “Sceriffo”. Protagonista,
infine, di un episodio rico-
struito dagli investigatori che
lo lega strettamente a Maiet-
ta: fu Melaragni a suggerire e
preparare una interrogazio-

ne parlamentare
contro il questo-
re Giuseppe De
Matteis, dopo u-
na sua intervista
a un giornale lo-
cale, dove indivi-
duava nello sta-
dio e nell’urbani -
stica i punti criti-
ci della città.

Il nome di Me-
laragni fa corre-
re a Latina, poco
dopo gli arresti
di Olimpia, Giu-

seppe Pecoraro, l’ex prefetto
di Roma diventato procura-
tore capo della Figc, preoccu-
pato dall’indagine sul suo vi-
ce: “Un uomo che ho scelto io
personalmente – ha spiegato
martedì davanti alla commis-
sione antimafia –, una perso-
na straordinaria, oltre che

» ANDREA GIAMBARTOLOMEI

È
il 4 agosto scorso. Davan-
ti ai pm della Direzione
distrettuale antimafia di
Torino è seduto Alessan-

dro D’Angelo, security manager
della Juventus e uomo fidato di
Andrea Agnelli. Gli chiedono di
un incontro tra il presidente del
club e Rocco Dominello, 41enne
arrestato il 1° luglio nell’ambito
dell’operazione “Alto Piemonte”
perché ritenuto esponente del
clan Pesce-Bellocco di Rosarno.
Secondo gli investigatori Domi-
nello era stato in grado di otte-
nere buone quantità di biglietti
per le partite alimentando così il
bagarinaggio e i suoi introiti.

D’ANGELO NON RICORDA incon -
tri, così chiede e ottiene il per-
messo di telefonare al presidente,
senza sapere che il suo telefono è
sotto controllo. Parla con Agnelli,
neanche lui ricorda con precisio-
ne un incontro con Dominello e
giudica “impossibile” l’eventua -
lità di aver parlato subito di bi-
glietti e abbonamenti. D’Angelo:
“Dice che era la prima volta che ti
incontrava, e come se lo avessi
combinato io questo incontro ...”.
Agnelli: “No, no, no, mai e poi mai
saremmo scesi in quei dettagli lì
la prima volta. Impossibile, im-
possibile. È impossibile che io
non appena ti conosco faccio quei
discorsi con te”. Che discorsi?

Quello riferito da Dominello nel
corso del suo interrogatorio, rac-
contando un incontro avvenuto
tra il 2011 e il 2012: “Un’altra volta
D’Angelo mi portò da Agnelli in
piazza Cln, forse era la prima vol-
ta che lo vedevo. – aveva dichia-

rato – Su un foglio faceva degli
schemi che nemmeno capivo del
tutto in cui indicava la possibilità
di dare ai gruppi abbonamenti,
per cui la partita singola sarebbe
anche costata meno”. Di incontri
riferisce anche un altro tifoso, Fa-

bio Germani, indagato per con-
corso esterno in associazione
mafiosa: “Di chi parlate alluden-
do al fatto che andava a parlare
con Andrea Agnelli?”, gli chiedo-
no nell’interrogatorio del 22 lu-
glio. Lui risponde: “Alludo al fat-
to che Rocco Dominello andava a
parlare con Andrea Agnelli per-
ché lo portava D’Angelo”.

Il figlio di Um-
berto Agnelli nega.
“Non ho mai incon-
trato boss mafiosi”,
ha scritto martedì
su Twitter dopo le
parole del procura-
tore della Figc Giu-
seppe Pecoraro alla
commissione Anti-
mafia. Fatto sta che
la Dda di Torino al
termine dell’indagi -
ne non ha contesta-
to nulla ai manager
del club torinese né
alla società (che non risulta nean-
che parte offesa), ci sarebbero
soltanto alcuni illeciti sportivi
che la procura Figc approfondi-
sce leggendo gli atti e ascoltando
alcuni dirigenti. Così nel docu-
mento conclusivo scrive che A-

gnelli avrebbe partecipato “per -
sonalmente in alcune occasioni, a
incontri con esponenti della ma-
lavita organizzata”. Per mante-
nere l’ordine pubblico nella cur-
va sud dello Juventus Stadium ed
evitare multe e sanzioni “non im-
pediva a tesserati, dirigenti e di-
pendenti della Juventus di in-
trattenere rapporti costanti e du-

raturi con i cosiddet-
ti ‘gruppi ultras’, an-
che per il tramite e
con il contributo fat-
tivo di esponenti del-
la malavita organiz-
zat a” e autorizzava
la fornitura “di dota-
zioni di biglietti e ab-
bonamenti in nume-
ro superiore al con-
sentito, anche a cre-
dito e senza previa
presentazione dei
do cum ent i”, violan-
do alcuni  commi

dell’articolo 12 del codice di giu-
stizia sportiva, ragione per cui la
società rischia qualche decina di
migliaia di euro di multa, mentre
il presidente rischia l’interdizio -
ne temporanea dalla carica.
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Allo Stadium Il presidente della Juventus, Andrea Agnelli La Pre ss e

L’acc u s a
Il club risponde
dei presunti
rapp or t i
con i gruppi
ultras legati
alla criminalità

L’au d i z ione
L’ex prefetto:
“Il capo dei pm
mi assicura che
merita rispetto”
Ma l’altro replica:
“Non dissi così”

OGGI IL VOTO ALLA CAMERA

Riforma dei parchi
e delle aree protette:
l’appello a Gentiloni

q
UN APPELLO di centinaia di am-
bientalisti, intellettuali e accademici

al presidente del Consiglio Paolo Gentiloni
per far in modo che la riforma dei parchi e
delle aree protette, oggi alla Camera per
l’approvazione, non passi se non depurata
dai punti critici che la modificano “in peggio
abbassando le competenze di tutela nazio-
nale per accontentare la politica locale”.

Dalla nomina del presidente, a cui sarebbe
richiesta solo una “comprovata esperienza
nelle istituzioni” al direttore, non più scelto
in base alle competenza naturalistiche e
culturali ma dal presidente del Parco. Poi gli
agricoltori, che entrerebbero a far parte dei
Consigli direttivi dei parchi e le attività e-
conomiche con impatto sull'ambiente dei
Parchi, come nel caso degli impianti di e-

strazioni petrolifere, che pagherebbero ro-
yalties decretando in tal modo, come ca-
valli di Troia, la fine dell'indipendenza degli
stessi. “Le chiediamo – si legge nella nota –
di non permettere che la storica e ancora
validissima legge 394/91, sia modificata in
peggio abbassando le competenze di tutela
nazionale per accontentare la politica loca-
le”.

La scheda

n IL CLUB
Il Latina
calcio, ora in
Serie B, era
guidato da
Pa s q u a l e
Maietta,
deputato di
Fratelli d’Italia

n IL CLAN
Il procuratore
Figc Pecoraro
ha messo in
luce la
vicinanza con
i Di Silvio,
parenti dei
Casamonica

n IL RISCHIO
Chiesto il
fa l l i m e n to,
rischia anche
il ritiro dal
c a m p i o n a to

La vicenda
La comissione
p a r l a m e n t a re
antimafia,
dopo la
Procura della
Figc e quella di
Torino, si sta
o cc u p a n d o
dei rapporti
tra la Juventus
e un finto
c a p o t i fo s o,
fondatore del
gruppo del
“Gobbi”, poi
arrestato con
accuse di
mafia, al quale
il club avrebbe
co n ce ss o
fa c i l i t a z i o n i
per l’a cce ss o
allo stadio
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VELA E POLITICA

Luna Rossa
a Giulianova:
si scatena
una rissa
» ANTONIO D’A MO R E

Te ra m o

P iù che Luna Rossa,
la barca a vela che
dovrebbe approda-

re al Porto di
G i u l ia n o v a
(T eram o),
per atti-
rare  mi-
gl iaia  di
a p p as s i o-
nati, nel ri-
cordo delle sfi-
de di America’s Cup, è...
Luna Rissa. Da quando il
sindaco della cittadina co-
stiera, Francesco Mastro-
mauro, ha annunciato l’a r-
rivo dello scafo Prada, in-
fatti, s’è scatenata una vera
e propria guerra, che nulla
a che vedere con stramba-
te e boline, ma molto con la
politica. Il primo cittadi-
no, infatti, non senza enfa-
si, ha parlato di volano per
lo sviluppo dello scalo giu-
liese, di rilancio dell’i m-
magine turistica dell’A-
bruzzo. Come a dire che,
insomma, dal mare agitato
delle previsioni nerissime
per la stagione estiva, visto
l’effetto che terremoto,
nevicata del secolo e disagi
vari hanno prodotto sulle
prenotazioni, la costa te-
ramana sarebbe potuta u-
scire dispiegando le vele di
Luna Rossa.

UN ANNUNCIO come que-
sto pretende ringrazia-
menti politici, e il sindaco
non se li nega, elogiando la
Regione e il neo presiden-
te dell’Ente Porto, Marco
Verticelli, tutti di centro-
sinistra come il primo cit-
tadino, fino al presidente
nazionale della Federa-
zione Vela, Francesco Et-
torre, che tra l’altro è di
Giulianova. Ringrazia-
menti che, però, non gra-
disce l ’ex presidente
dell’Ente Porto, Paolo Va-
sanella, centrodestra, de-
tronizzato poco più di un
mese fa dopo quattro anni
di gestione, che rivendica
tutto il merito dell’arrivo
di Luna Rossa. Ricorda i
due anni di contatti, gli
studi batimetrici sugli or-
meggi e, addirittura, rivela
che sarà Giovanni Soldini
lo skipper che porterà Lu-
na Rossa nelle acque a-
bruzzesi. A chiudere la po-
lemica, un colpo di scena:
tra i due litiganti, il terzo
smentisce. È il team Prada
che annuncia: “N es s un a
Luna Rossa a Giulianova,
le barche sono tutte nel
nostro hangar, nessuna è
mai stata venduta e Soldi-
ni non è mai stato un no-
stro skipper”. La luna ros-
sa, è già tramontata.
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SINDACATI IN AGITAZIONE

Rivoli, licenziato
otto mesi dopo
trapianto al fegato

q
“È UNA VERGOGNA essere trattati
così dopo 27 anni. Io all’azienda ho dato

davvero tanto”. Antonio Forchione, 55 anni, di
Rivoli, una moglie senza lavoro, non nasconde
la sua amarezza. La Oerlikon Graziano di Ca-
scine Vica, alle porte di Torino, lo ha licenziato
al rientro in fabbrica otto mesi dopo un tra-
pianto al fegato. “Mi hanno fatto una visita e
mi hanno dichiarato inabile, mi hanno co-

stretto a tre settimane di ferie forzate. Poi lu-
nedì scorso mi è arrivata la lettera di licenzia-
m e n to”, racconta. “Sono un operaio universa-
le, ci chiamano così ora. Ho sempre lavorato
su tre turni. Dicono che ora non posso più fare
il lavoro che facevo e non sanno che mansione
affidarmi. Non c’è nessuna posizione per me,
ero anche disposto a un demansionamento,
avrei accettato di fare qualunque cosa, foto-

copie in un ufficio o il fattorino”. L’operaio farà
causa all’azienda per ottenere un risarcimen-
to, gli mancano cinque anni alla pensione. Fim,
Fiom e Uilm hanno proclamato subito uno
sciopero di due ore su tutti i turni, a cui hanno
aderito anche i lavoratori dello stabilimento di
Luserna San Giovanni. La Oerlikon Graziano,
una azienda metalmeccanica, ha circa 700
dipendenti a Rivoli, oltre 1.500 in Italia.

» GIAMPIERO CALAPÀ

“E
ravamo la Terza
I n t e r n az i o n a l e
più Carminati”:
Salvatore Buzzi,

in collegamento con Roma dal
carcere di Tolmezzo, conclu-
de così la sua deposizione
show trasmessa nell’aula bun-
ker di Rebibbia e sullo scher-
mo c’è anche Massimo Carmi-
nati, detenuto al 41 bis ma a
Parma; in piedi, maglione ne-
ro, quando Buzzi finisce di
parlare, Carminati rivolto
verso la telecamera che lo ri-
prende lo omaggia alzando il
braccio destro, mano tesa, sa-
luto fascista e poi un’esultan -
za da stadio. Mafia Capitale si
riprende la scena, mister coo-
perative sociali Buzzi ha con-
cluso la sua deposizione – lu -
nedì si continuerà con il con-
tro esame –intanto lo Stato è di
nuovo sbeffeggiato tra saluti
romani, battute e messaggi di
sfida dei protagonisti del
“Mondo di mezzo” arrestati il
2 dicembre 2014. La presiden-
te del tribunale Rosanna Ian-
niello lascia fare, ma guarda
gli schermi e appunta tutto.

N E L L’AULA BUNKER di Rebib-
bia non c’è la folla delle grandi
occasioni ieri, Mafia Capitale
ormai non è più sulle prime pa-
gine da tempo, però si avverte
la tensione dei momenti topi-
ci. L’avvocato Pasquale Barto-
lo, difensore dell’ex ammini-
stratore delegato di Ama Fran-
co Panzironi, battibecca con il
collega Alessandro Diddi, le-
gale di Buzzi, durante la depo-
sizione di Paolo Di Ninno, il
commercialista dell’ex capo
delle cooperative. “Professo -
ri no”, “cia ltro ne”, “non sop-
porto stupidi che pensano di
essere intelligenti”, accuse e
insulti tra i due legali nell’at -
tesa del protagonista di gior-
nata, Salvatore Buzzi. Nelle
gabbie a lato, tra gli altri impu-
tati, c’è Luca Gramazio, l’ex
capogruppo del Pdl in Consi-
glio regionale del Lazio: per
gran parte dell’udienza tiene
la testa sul tavolo, appoggiata
sopra le braccia. Mostra il vol-
to poche volte, per scambiare

MAFIA CAPITALE Carminati, braccio teso
per il compagno Buzzi
L’ex capo delle cooperative si esalta nell’aula bunker e il camerata esulta così

qualche impressione con i le-
gali e poi quando parla Buzzi.

L’avvocato Diddi alza la
palla al suo assistito in modo
che la schiacciata di Buzzi sot-
to rete diventi una lunga esal-
tazione dell’esperienza di re-
denzione in carcere negli anni
’80 – era detenuto per un ef-
ferato omicidio – fino alla lau-
rea conseguita dietro alle sbar-
re, alla creazione delle coope-
rative sociali mentre il mondo
della sinistra romana comin-
cia a osannarlo e ad aprirgli
tutte le porte. Storia arcinota.

Buzzi all’inizio è incontenibi-
le, tanto che Domenico Naso,
avvocato di Carminati, lo in-
terrompe sorridendo sornio-
ne: “Sia meno irruento, altri-
menti non capiamo niente, so-
no conscio che sta pregustan-
do questo mo-
mento da due an-
ni e mezzo”.

ECCO Buzzi. La
cooperativa 29
giugno? “E rava-
mo un sistema
perfetto, il fiore
al l’occhiello di
L e g a c o op ”. Car-
m i a n t i ?  “ N o  n
contava niente: la
Procura di Roma
agisce come Bru-
nelleschi con la
prospettiva, fa apparire grandi
le cose piccole. Carminati era
un amico, non rinnego la sua
amicizia, ma lui nelle mie coo-
perative non contava nulla: era
presente alle nostre riunioni
per funzioni, non per il nome.
Io guadagnavo 3.800 euro al

mese come dipendente della
29 giugno, più 2.200 come
co.co.co. della Eriches. Quat-
tro volte lo stipendio di un o-
peraio, sono di sinistra, volevo
essere coerente”. Buzzi, quin-
di, elenca altre cariche, altri in-

carichi e altri me-
riti. “Negli anni
80 a un certo pun-
to mi trasferirono
nelle sezioni del-
le carceri dove
c’erano i neofa-
scisti. Là ho cono-
sciuto Gianni A-
lemanno e Car-
minati. Mi sono
trovato benissi-
mo”. Poi la reden-
zione e le coope-
rative, il “ro ss o”
amico dei “neri”:

“Eravamo la Terza Interna-
zionale più Carminati”. Che
risponde – così come il suo fe-
delissimo Riccardo Brugia, ri-
preso dal carcere di Terni in un
terzo riquadro sullo schermo
– con il saluto romano.
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» MELISSA DI SANO

Pe s c a ra

Sospeso dal lavoro per tre mesi, sen-
za stipendio. È il provvedimento

punitivo nei confronti di Goffredo De
Carolis, sindacalista Csa-Cisal e se-
natore accademico dell’ateneo D’An-
nunzio di Chieti-Pescara, colpito
nella sua funzione di dipendente
pubblico della stessa università. Il
procedimento disciplinare contro di
lui (ed è il terzo) è stato aperto dall’uf-
ficio competente a seguito dell’inter-
vento che De Carolis ha tenuto in Se-

nato accademico a dicem-
bre, a sostegno degli inte-
ressi del settore ammini-
strativo e tecnico, che lo ha
eletto. In quel discorso, sol-
levava dubbi sulla congrui-
tà dello stipendio del diret-
tore generale dell’at e ne o
Filippo Del Vecchio, soste-
nendo che fosse superiore
del 5% rispetto a quanto gli
sarebbe spettato.

“Gli è stata mossa una contestazio-
ne come dipendente, mentre stava
svolgendo la sua funzione istituzio-

nale di senatore accademi-
co, esprimendo un normale
dissenso – afferma Leo
Brocchi, avvocato di De Ca-
rolis – si tratta di una san-
zione strumentale, che cer-
ca di far confluire questa vi-
cenda nell’ambito del rap-
porto lavorativo. Tra l’a l-
tro, sanzioni del genere so-
no previste solo per illeciti
gravissimi. È un’e vi d e nt e

ritorsione”. Le dichiarazioni del se-
natore accademico sono state ritenu-
te “offens ive” della reputazione

d el l ’università abruzzese. “Un pec-
cato di presunzione – aggiunge il le-
gale – in quanto il dg ha una funzione,
ma non è lui stesso l’ateneo”.

Dal canto suo, Del Vecchio se ne la-
va le mani, affermando che “la so-
spensione è stata decisa dall’Ufficio
per i procedimenti disciplinari, di cui
io non sono membro”. Sul caso è stata
presentata un’interrogazione parla-
mentare, e il sindacato Csa ha scritto
al ministro Valeria Fedeli parlando di
“grave intimidazione e persecuzio-
ne” ai danni di De Carolis.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Abruzzo Il sindacalista De Carolis aveva detto: “Il dg prende troppi soldi”

Università di Chieti, dissente in Senato accademico:
sospeso per tre mesi e niente più stipendio

AT E N E I

G offredo
De Carolis

LA S C H E DA

Il processo
L’esame di Buzzi da parte di
difesa e accusa andrà avanti per
almeno sette udienze nelle quali
verranno esaminati i 35 capi di
imputazione di cui risponde
nell’ambito del processo al
“Mondo di mezzo” di Mafia
Capitale. Buzzi parla in video
conferenza dal carcere di
Tolmezzo, in provincia di Udine,
mentre ad ascoltarlo – sempre in
v i d e o co n fe re n za – dal carcere di
Parma c’è anche Massimo
Carminati

La Terza Internazionale
L’organizzazione fu fondata su
iniziativa dei bolscevichi russi a
Mosca nel 1919, per raggruppare
i partiti comunisti del mondo, e
fu sciolta nel 1943

Il nero
Massimo Car-
minati ieri in
col lega me nto
da Parma, di-
segnato da E-
manuele Fu-
cecchi. Sotto,
S a lvatore
Buzzi in video
da Tolmezzo

Mondo di mezzo
Il “ross o”:
“G u ad ag n avo
quattro volte
un operaio
perché io sono
di sinistra”
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JUVENTUS E ’NDRANGHETA Il presidente bianconero fu contattato dal security manager,
intercettato, e parlarono di almeno un incontro con il presunto mafioso. Ma ora negano

Quando Agnelli fu chiamato
durante l’interro gatorio

Latina calcio Il capo dell’Ufficio indagini Figc interrogato in Antimafia sul suo aggiunto, indagato

Dalla scorta di B. a vice-Pecoraro:
il poliziotto imbarazza i procuratori

LA STORIA

» ANDREA PALLADINO

Latina

Quando lo scorso novem-
bre i carabinieri di Latina

arrestano l’ex sindaco Gio-
vanni Di Giorgi, poi scarcera-
to dal Riesame, a Roma qual-
cuno si preoccupa. Quell’in -
chiesta, chiamata Olimpia in
onore del luogo simbolo dello
sport, colpisce il
cuore della città
pontina, la squa-
dra di calcio e il
suo presidente
d el l  ’epoca Pa-
squale Maietta,
deputato e teso-
riere di Fratelli
d’Italia. Ma c’è
un nome, legato
anch’esso al cal-
cio, che fa scatta-
re campanelli
d’allarme, Gian-
franco Melara-
gni. Vice procuratore federa-
le della Figc, già caposcorta di
Silvio Berlusconi, ex funzio-
nario di polizia con un passa-
to anche alla Mobile romana,
è tra gli indagati dalla Procu-
ra di Latina. Per circa un anno
è stato capo di gabinetto del
sindaco Di Giorgi, guada-

funzionario impeccabile”.
Una fiducia, quindi, sconfi-
nata. Chi era venuto ad in-
contrare a Latina l’ex prefet-
to di Roma? “Proprio perché
c’erano articoli di giornale
che parlavano di Melaragni,
di una sua incompatibilità e

dei suoi trascorsi – ha rico-
struito davanti a Rosy Bindi –
io mi sono recato dal procu-
ratore di Latina De Gasperis:
‘È una persona che merita ri-
spetto’, mi ha detto su Mela-
ragni”. Una sorta di placet, un
visto che porta Pecoraro an-
cora oggi a confermare l’as-
soluta fiducia nel suo vice: se
a garantire è chi dirige l’uffi-
cio che indaga, la posizione
dell’ex capo scorta di Berlu-
sconi diventa blindata.

ANDREA DE GASPERIS, inter -
pellato dal Fatto Quotidiano,
tentenna: “Non è una frase
che io posso aver detto – as -
sicura – e al massimo posso a-
ver spiegato che Melaragni
me lo ricordavo dall’epoca
della Squadra mobile roma-
na, parliamo di trent’anni
fa...”. Nei corridoi della Pro-
cura di Latina il nervosismo
ieri era più che palpabile, an-
che in considerazione dei de-
licati dossier che si incrocia-
no in questi mesi. Un grovi-
glio di inchieste che, in molti
casi, puntano sul Latina cal-

cio. Un simbolo, ma anche la
principale macchina di con-
senso della città.

Mentre nelle aule dell’an -
timafia Giuseppe Pecoraro
difendeva il suo vice, spiegan-
do, nel contempo, che la squa-
dra di calcio del sud pontino
era troppo vicina all’es po-
nente dei Sinti “Cha cha” Di
Silvio, per la società del Lati-
na calcio si stava preparando
la via del fallimento. Ad ac-
cendere i fari sulla squadra
storica della città era stata
un ’inchiesta della Questura
di Latina, “Don’t touch”, che
un anno e mezzo fa ha colpito
il gruppo dei Di Silvio, fami-
glia Sinti strettamente impa-
rentata con i Casamonica ro-
mani. La coda di quell’indagi -
ne della Squadra mobile è ar-
rivata la settimana scorsa, con
il sequestro – tra i tanti beni
del marchio storico del Lati-
na calcio. E oggi il Tribunale
di Latina dovrà decidere sul
futuro della squadra, colpita
da una richiesta di fallimento
partita dalla Procura della cit-
tà pontina. Un eventuale stop
alla squadra potrebbe avere
conseguenze sull’intero cam-
pionato della Serie B.
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P rotagonisti
Ra f fae le
Maietta, ex pa-
tron del Latina
Calcio; a sini-
stra, il prefetto
Giuseppe Pe-
coraro La Pre ss e

gnandosi in città il nomigno-
lo di “Sceriffo”. Protagonista,
infine, di un episodio rico-
struito dagli investigatori che
lo lega strettamente a Maiet-
ta: fu Melaragni a suggerire e
preparare una interrogazio-

ne parlamentare
contro il questo-
re Giuseppe De
Matteis, dopo u-
na sua intervista
a un giornale lo-
cale, dove indivi-
duava nello sta-
dio e nell’urbani -
stica i punti criti-
ci della città.

Il nome di Me-
laragni fa corre-
re a Latina, poco
dopo gli arresti
di Olimpia, Giu-

seppe Pecoraro, l’ex prefetto
di Roma diventato procura-
tore capo della Figc, preoccu-
pato dall’indagine sul suo vi-
ce: “Un uomo che ho scelto io
personalmente – ha spiegato
martedì davanti alla commis-
sione antimafia –, una perso-
na straordinaria, oltre che

» ANDREA GIAMBARTOLOMEI

È
il 4 agosto scorso. Davan-
ti ai pm della Direzione
distrettuale antimafia di
Torino è seduto Alessan-

dro D’Angelo, security manager
della Juventus e uomo fidato di
Andrea Agnelli. Gli chiedono di
un incontro tra il presidente del
club e Rocco Dominello, 41enne
arrestato il 1° luglio nell’ambito
dell’operazione “Alto Piemonte”
perché ritenuto esponente del
clan Pesce-Bellocco di Rosarno.
Secondo gli investigatori Domi-
nello era stato in grado di otte-
nere buone quantità di biglietti
per le partite alimentando così il
bagarinaggio e i suoi introiti.

D’ANGELO NON RICORDA incon -
tri, così chiede e ottiene il per-
messo di telefonare al presidente,
senza sapere che il suo telefono è
sotto controllo. Parla con Agnelli,
neanche lui ricorda con precisio-
ne un incontro con Dominello e
giudica “impossibile” l’eventua -
lità di aver parlato subito di bi-
glietti e abbonamenti. D’Angelo:
“Dice che era la prima volta che ti
incontrava, e come se lo avessi
combinato io questo incontro ...”.
Agnelli: “No, no, no, mai e poi mai
saremmo scesi in quei dettagli lì
la prima volta. Impossibile, im-
possibile. È impossibile che io
non appena ti conosco faccio quei
discorsi con te”. Che discorsi?

Quello riferito da Dominello nel
corso del suo interrogatorio, rac-
contando un incontro avvenuto
tra il 2011 e il 2012: “Un’altra volta
D’Angelo mi portò da Agnelli in
piazza Cln, forse era la prima vol-
ta che lo vedevo. – aveva dichia-

rato – Su un foglio faceva degli
schemi che nemmeno capivo del
tutto in cui indicava la possibilità
di dare ai gruppi abbonamenti,
per cui la partita singola sarebbe
anche costata meno”. Di incontri
riferisce anche un altro tifoso, Fa-

bio Germani, indagato per con-
corso esterno in associazione
mafiosa: “Di chi parlate alluden-
do al fatto che andava a parlare
con Andrea Agnelli?”, gli chiedo-
no nell’interrogatorio del 22 lu-
glio. Lui risponde: “Alludo al fat-
to che Rocco Dominello andava a
parlare con Andrea Agnelli per-
ché lo portava D’Angelo”.

Il figlio di Um-
berto Agnelli nega.
“Non ho mai incon-
trato boss mafiosi”,
ha scritto martedì
su Twitter dopo le
parole del procura-
tore della Figc Giu-
seppe Pecoraro alla
commissione Anti-
mafia. Fatto sta che
la Dda di Torino al
termine dell’indagi -
ne non ha contesta-
to nulla ai manager
del club torinese né
alla società (che non risulta nean-
che parte offesa), ci sarebbero
soltanto alcuni illeciti sportivi
che la procura Figc approfondi-
sce leggendo gli atti e ascoltando
alcuni dirigenti. Così nel docu-
mento conclusivo scrive che A-

gnelli avrebbe partecipato “per -
sonalmente in alcune occasioni, a
incontri con esponenti della ma-
lavita organizzata”. Per mante-
nere l’ordine pubblico nella cur-
va sud dello Juventus Stadium ed
evitare multe e sanzioni “non im-
pediva a tesserati, dirigenti e di-
pendenti della Juventus di in-
trattenere rapporti costanti e du-

raturi con i cosiddet-
ti ‘gruppi ultras’, an-
che per il tramite e
con il contributo fat-
tivo di esponenti del-
la malavita organiz-
zat a” e autorizzava
la fornitura “di dota-
zioni di biglietti e ab-
bonamenti in nume-
ro superiore al con-
sentito, anche a cre-
dito e senza previa
presentazione dei
do cum ent i”, violan-
do alcuni  commi

dell’articolo 12 del codice di giu-
stizia sportiva, ragione per cui la
società rischia qualche decina di
migliaia di euro di multa, mentre
il presidente rischia l’interdizio -
ne temporanea dalla carica.
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Allo Stadium Il presidente della Juventus, Andrea Agnelli La Pre ss e

L’acc u s a
Il club risponde
dei presunti
rapp or t i
con i gruppi
ultras legati
alla criminalità

L’au d i z ione
L’ex prefetto:
“Il capo dei pm
mi assicura che
merita rispetto”
Ma l’altro replica:
“Non dissi così”

OGGI IL VOTO ALLA CAMERA

Riforma dei parchi
e delle aree protette:
l’appello a Gentiloni

q
UN APPELLO di centinaia di am-
bientalisti, intellettuali e accademici

al presidente del Consiglio Paolo Gentiloni
per far in modo che la riforma dei parchi e
delle aree protette, oggi alla Camera per
l’approvazione, non passi se non depurata
dai punti critici che la modificano “in peggio
abbassando le competenze di tutela nazio-
nale per accontentare la politica locale”.

Dalla nomina del presidente, a cui sarebbe
richiesta solo una “comprovata esperienza
nelle istituzioni” al direttore, non più scelto
in base alle competenza naturalistiche e
culturali ma dal presidente del Parco. Poi gli
agricoltori, che entrerebbero a far parte dei
Consigli direttivi dei parchi e le attività e-
conomiche con impatto sull'ambiente dei
Parchi, come nel caso degli impianti di e-

strazioni petrolifere, che pagherebbero ro-
yalties decretando in tal modo, come ca-
valli di Troia, la fine dell'indipendenza degli
stessi. “Le chiediamo – si legge nella nota –
di non permettere che la storica e ancora
validissima legge 394/91, sia modificata in
peggio abbassando le competenze di tutela
nazionale per accontentare la politica loca-
le”.

La scheda

n IL CLUB
Il Latina
calcio, ora in
Serie B, era
guidato da
Pa s q u a l e
Maietta,
deputato di
Fratelli d’Italia

n IL CLAN
Il procuratore
Figc Pecoraro
ha messo in
luce la
vicinanza con
i Di Silvio,
parenti dei
Casamonica

n IL RISCHIO
Chiesto il
fa l l i m e n to,
rischia anche
il ritiro dal
c a m p i o n a to

La vicenda
La comissione
p a r l a m e n t a re
antimafia,
dopo la
Procura della
Figc e quella di
Torino, si sta
o cc u p a n d o
dei rapporti
tra la Juventus
e un finto
c a p o t i fo s o,
fondatore del
gruppo del
“Gobbi”, poi
arrestato con
accuse di
mafia, al quale
il club avrebbe
co n ce ss o
fa c i l i t a z i o n i
per l’a cce ss o
allo stadio
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VELA E POLITICA

Luna Rossa
a Giulianova:
si scatena
una rissa
» ANTONIO D’A MO R E

Te ra m o

P iù che Luna Rossa,
la barca a vela che
dovrebbe approda-

re al Porto di
G i u l ia n o v a
(T eram o),
per atti-
rare  mi-
gl iaia  di
a p p as s i o-
nati, nel ri-
cordo delle sfi-
de di America’s Cup, è...
Luna Rissa. Da quando il
sindaco della cittadina co-
stiera, Francesco Mastro-
mauro, ha annunciato l’a r-
rivo dello scafo Prada, in-
fatti, s’è scatenata una vera
e propria guerra, che nulla
a che vedere con stramba-
te e boline, ma molto con la
politica. Il primo cittadi-
no, infatti, non senza enfa-
si, ha parlato di volano per
lo sviluppo dello scalo giu-
liese, di rilancio dell’i m-
magine turistica dell’A-
bruzzo. Come a dire che,
insomma, dal mare agitato
delle previsioni nerissime
per la stagione estiva, visto
l’effetto che terremoto,
nevicata del secolo e disagi
vari hanno prodotto sulle
prenotazioni, la costa te-
ramana sarebbe potuta u-
scire dispiegando le vele di
Luna Rossa.

UN ANNUNCIO come que-
sto pretende ringrazia-
menti politici, e il sindaco
non se li nega, elogiando la
Regione e il neo presiden-
te dell’Ente Porto, Marco
Verticelli, tutti di centro-
sinistra come il primo cit-
tadino, fino al presidente
nazionale della Federa-
zione Vela, Francesco Et-
torre, che tra l’altro è di
Giulianova. Ringrazia-
menti che, però, non gra-
disce l ’ex presidente
dell’Ente Porto, Paolo Va-
sanella, centrodestra, de-
tronizzato poco più di un
mese fa dopo quattro anni
di gestione, che rivendica
tutto il merito dell’arrivo
di Luna Rossa. Ricorda i
due anni di contatti, gli
studi batimetrici sugli or-
meggi e, addirittura, rivela
che sarà Giovanni Soldini
lo skipper che porterà Lu-
na Rossa nelle acque a-
bruzzesi. A chiudere la po-
lemica, un colpo di scena:
tra i due litiganti, il terzo
smentisce. È il team Prada
che annuncia: “N es s un a
Luna Rossa a Giulianova,
le barche sono tutte nel
nostro hangar, nessuna è
mai stata venduta e Soldi-
ni non è mai stato un no-
stro skipper”. La luna ros-
sa, è già tramontata.
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SINDACATI IN AGITAZIONE

Rivoli, licenziato
otto mesi dopo
trapianto al fegato

q
“È UNA VERGOGNA essere trattati
così dopo 27 anni. Io all’azienda ho dato

davvero tanto”. Antonio Forchione, 55 anni, di
Rivoli, una moglie senza lavoro, non nasconde
la sua amarezza. La Oerlikon Graziano di Ca-
scine Vica, alle porte di Torino, lo ha licenziato
al rientro in fabbrica otto mesi dopo un tra-
pianto al fegato. “Mi hanno fatto una visita e
mi hanno dichiarato inabile, mi hanno co-

stretto a tre settimane di ferie forzate. Poi lu-
nedì scorso mi è arrivata la lettera di licenzia-
m e n to”, racconta. “Sono un operaio universa-
le, ci chiamano così ora. Ho sempre lavorato
su tre turni. Dicono che ora non posso più fare
il lavoro che facevo e non sanno che mansione
affidarmi. Non c’è nessuna posizione per me,
ero anche disposto a un demansionamento,
avrei accettato di fare qualunque cosa, foto-

copie in un ufficio o il fattorino”. L’operaio farà
causa all’azienda per ottenere un risarcimen-
to, gli mancano cinque anni alla pensione. Fim,
Fiom e Uilm hanno proclamato subito uno
sciopero di due ore su tutti i turni, a cui hanno
aderito anche i lavoratori dello stabilimento di
Luserna San Giovanni. La Oerlikon Graziano,
una azienda metalmeccanica, ha circa 700
dipendenti a Rivoli, oltre 1.500 in Italia.

» GIAMPIERO CALAPÀ

“E
ravamo la Terza
I n t e r n az i o n a l e
più Carminati”:
Salvatore Buzzi,

in collegamento con Roma dal
carcere di Tolmezzo, conclu-
de così la sua deposizione
show trasmessa nell’aula bun-
ker di Rebibbia e sullo scher-
mo c’è anche Massimo Carmi-
nati, detenuto al 41 bis ma a
Parma; in piedi, maglione ne-
ro, quando Buzzi finisce di
parlare, Carminati rivolto
verso la telecamera che lo ri-
prende lo omaggia alzando il
braccio destro, mano tesa, sa-
luto fascista e poi un’esultan -
za da stadio. Mafia Capitale si
riprende la scena, mister coo-
perative sociali Buzzi ha con-
cluso la sua deposizione – lu -
nedì si continuerà con il con-
tro esame –intanto lo Stato è di
nuovo sbeffeggiato tra saluti
romani, battute e messaggi di
sfida dei protagonisti del
“Mondo di mezzo” arrestati il
2 dicembre 2014. La presiden-
te del tribunale Rosanna Ian-
niello lascia fare, ma guarda
gli schermi e appunta tutto.

N E L L’AULA BUNKER di Rebib-
bia non c’è la folla delle grandi
occasioni ieri, Mafia Capitale
ormai non è più sulle prime pa-
gine da tempo, però si avverte
la tensione dei momenti topi-
ci. L’avvocato Pasquale Barto-
lo, difensore dell’ex ammini-
stratore delegato di Ama Fran-
co Panzironi, battibecca con il
collega Alessandro Diddi, le-
gale di Buzzi, durante la depo-
sizione di Paolo Di Ninno, il
commercialista dell’ex capo
delle cooperative. “Professo -
ri no”, “cia ltro ne”, “non sop-
porto stupidi che pensano di
essere intelligenti”, accuse e
insulti tra i due legali nell’at -
tesa del protagonista di gior-
nata, Salvatore Buzzi. Nelle
gabbie a lato, tra gli altri impu-
tati, c’è Luca Gramazio, l’ex
capogruppo del Pdl in Consi-
glio regionale del Lazio: per
gran parte dell’udienza tiene
la testa sul tavolo, appoggiata
sopra le braccia. Mostra il vol-
to poche volte, per scambiare

MAFIA CAPITALE Carminati, braccio teso
per il compagno Buzzi
L’ex capo delle cooperative si esalta nell’aula bunker e il camerata esulta così

qualche impressione con i le-
gali e poi quando parla Buzzi.

L’avvocato Diddi alza la
palla al suo assistito in modo
che la schiacciata di Buzzi sot-
to rete diventi una lunga esal-
tazione dell’esperienza di re-
denzione in carcere negli anni
’80 – era detenuto per un ef-
ferato omicidio – fino alla lau-
rea conseguita dietro alle sbar-
re, alla creazione delle coope-
rative sociali mentre il mondo
della sinistra romana comin-
cia a osannarlo e ad aprirgli
tutte le porte. Storia arcinota.

Buzzi all’inizio è incontenibi-
le, tanto che Domenico Naso,
avvocato di Carminati, lo in-
terrompe sorridendo sornio-
ne: “Sia meno irruento, altri-
menti non capiamo niente, so-
no conscio che sta pregustan-
do questo mo-
mento da due an-
ni e mezzo”.

ECCO Buzzi. La
cooperativa 29
giugno? “E rava-
mo un sistema
perfetto, il fiore
al l’occhiello di
L e g a c o op ”. Car-
m i a n t i ?  “ N o  n
contava niente: la
Procura di Roma
agisce come Bru-
nelleschi con la
prospettiva, fa apparire grandi
le cose piccole. Carminati era
un amico, non rinnego la sua
amicizia, ma lui nelle mie coo-
perative non contava nulla: era
presente alle nostre riunioni
per funzioni, non per il nome.
Io guadagnavo 3.800 euro al

mese come dipendente della
29 giugno, più 2.200 come
co.co.co. della Eriches. Quat-
tro volte lo stipendio di un o-
peraio, sono di sinistra, volevo
essere coerente”. Buzzi, quin-
di, elenca altre cariche, altri in-

carichi e altri me-
riti. “Negli anni
80 a un certo pun-
to mi trasferirono
nelle sezioni del-
le carceri dove
c’erano i neofa-
scisti. Là ho cono-
sciuto Gianni A-
lemanno e Car-
minati. Mi sono
trovato benissi-
mo”. Poi la reden-
zione e le coope-
rative, il “ro ss o”
amico dei “neri”:

“Eravamo la Terza Interna-
zionale più Carminati”. Che
risponde – così come il suo fe-
delissimo Riccardo Brugia, ri-
preso dal carcere di Terni in un
terzo riquadro sullo schermo
– con il saluto romano.
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» MELISSA DI SANO

Pe s c a ra

Sospeso dal lavoro per tre mesi, sen-
za stipendio. È il provvedimento

punitivo nei confronti di Goffredo De
Carolis, sindacalista Csa-Cisal e se-
natore accademico dell’ateneo D’An-
nunzio di Chieti-Pescara, colpito
nella sua funzione di dipendente
pubblico della stessa università. Il
procedimento disciplinare contro di
lui (ed è il terzo) è stato aperto dall’uf-
ficio competente a seguito dell’inter-
vento che De Carolis ha tenuto in Se-

nato accademico a dicem-
bre, a sostegno degli inte-
ressi del settore ammini-
strativo e tecnico, che lo ha
eletto. In quel discorso, sol-
levava dubbi sulla congrui-
tà dello stipendio del diret-
tore generale dell’at e ne o
Filippo Del Vecchio, soste-
nendo che fosse superiore
del 5% rispetto a quanto gli
sarebbe spettato.

“Gli è stata mossa una contestazio-
ne come dipendente, mentre stava
svolgendo la sua funzione istituzio-

nale di senatore accademi-
co, esprimendo un normale
dissenso – afferma Leo
Brocchi, avvocato di De Ca-
rolis – si tratta di una san-
zione strumentale, che cer-
ca di far confluire questa vi-
cenda nell’ambito del rap-
porto lavorativo. Tra l’a l-
tro, sanzioni del genere so-
no previste solo per illeciti
gravissimi. È un’e vi d e nt e

ritorsione”. Le dichiarazioni del se-
natore accademico sono state ritenu-
te “offens ive” della reputazione

d el l ’università abruzzese. “Un pec-
cato di presunzione – aggiunge il le-
gale – in quanto il dg ha una funzione,
ma non è lui stesso l’ateneo”.

Dal canto suo, Del Vecchio se ne la-
va le mani, affermando che “la so-
spensione è stata decisa dall’Ufficio
per i procedimenti disciplinari, di cui
io non sono membro”. Sul caso è stata
presentata un’interrogazione parla-
mentare, e il sindacato Csa ha scritto
al ministro Valeria Fedeli parlando di
“grave intimidazione e persecuzio-
ne” ai danni di De Carolis.
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Abruzzo Il sindacalista De Carolis aveva detto: “Il dg prende troppi soldi”

Università di Chieti, dissente in Senato accademico:
sospeso per tre mesi e niente più stipendio

AT E N E I

G offredo
De Carolis

LA S C H E DA

Il processo
L’esame di Buzzi da parte di
difesa e accusa andrà avanti per
almeno sette udienze nelle quali
verranno esaminati i 35 capi di
imputazione di cui risponde
nell’ambito del processo al
“Mondo di mezzo” di Mafia
Capitale. Buzzi parla in video
conferenza dal carcere di
Tolmezzo, in provincia di Udine,
mentre ad ascoltarlo – sempre in
v i d e o co n fe re n za – dal carcere di
Parma c’è anche Massimo
Carminati

La Terza Internazionale
L’organizzazione fu fondata su
iniziativa dei bolscevichi russi a
Mosca nel 1919, per raggruppare
i partiti comunisti del mondo, e
fu sciolta nel 1943

Il nero
Massimo Car-
minati ieri in
col lega me nto
da Parma, di-
segnato da E-
manuele Fu-
cecchi. Sotto,
S a lvatore
Buzzi in video
da Tolmezzo

Mondo di mezzo
Il “ross o”:
“G u ad ag n avo
quattro volte
un operaio
perché io sono
di sinistra”
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LA STORIA Siria Da quando i jihadisti hanno perso Aleppo, sono spariti
anche gli Elmetti bianchi; su di loro, c’è una versione alternativa

The White Helmets
l’altra sceneggiatura,
sottotitoli in russo

» VALERIO CATTANO

P
rima sceneggiatura,
ciak, esterno giorno.
Gli Elmetti bianchi si
muovono fra le ma-

cerie, eroi che durante l’as-
sedio di Aleppo est hanno
salvato 60 mila vite. Il docu-
mentario The White Hel-
mets ha vinto l'Oscar, e l'or-
ganizzazione è stata propo-
sta per il Nobel per la Pace.
Anche George Clooney vuo-
le girare un film su di loro.

Seconda sceneggiatura,
ciak, interno giorno. Stavol-
ta con sottotitoli in russo. Uf-
fici abbandonati. La storia
degli Elmetti bianchi è lega-
ta a doppio filo agli estremi-
sti islamici arroccati ad A-
leppo. Un progetto, quello
dei White Helmets parte di u-
na strategia mediatica or-
chestrata dall’Occidente per
screditare il regime di Assad.
Su questo tema Anna News,
la tv georgiana ha confezio-
nato un servizio messo in
circolazione anche sul web il
7 gennaio 2017, girato in cin-
que quartieri: Sukhur, Ha-
nano, Bab al-Nairab, Jo-
bal-Qubi e Ansari. Anna Ne-
ws non è la sola ad avere una
rappresentazione degli El-
metti bianchi diversa da
quella del G ua rd ia n o del
New York Times: anche la
giornalista Vanessa Beeley
ha realizzato reportage sulla
Difesa civile e i (presunti) le-
gami con Jabhat Al-Nusra
(ora Jabhat Fateh al-Sham),
formazione siriana di al Qae-
da. In un servizio per 21wi-
re.tv, con testimonianze sul
campo, giunge alla conclu-
sione che “i White Helmets
sono le squadre di soccorso
di al Nusra”.

Il fondatore, la regista
e i finanziamenti
Beeley si è occupata del fon-
datore dell’o rg a n i zz a z i on e ,
nel 2013: è James Le Mesu-
rier, laureato alla Elite Royal
Military Academy (Gran
Bretagna), a Sandhurst, ora
specializzato in attività U-
sar (Urban Search & Rescue).
Per la giornalista Le Mesu-
rier è un “ufficiale britanni-
co che faceva parte dell’i n-
telligence”.

Le Mesurier ora alla gui-
da di Mayday Rescue non è
nuovo a interventi di tipo u-
manitario fra Bosnia, Koso-
vo e Iraq (tutti territori dove
sono stati impegnati gli e-
serciti occidentali); Beeley
rilancia, sostenendo che l’e-
sperto ha contatti con il
mondo delle organizzazioni
private di sicurezza, come
Olive Group che nel 2015 si è
fusa con Constellis Holdin-
gs; nel “po rtafog lio” de lla
Constellis c'era anche The
Academi, il gruppo di con-
tractors guidato da Erik
Prince nato dalle ceneri del-
la controversa Blackwater.
Le Mesurier si era unito a O-
live Group nel 2005, lascian-
dolo nel 2008 ma per Beeley

A che punto è la notte

A Kobane una base Usa
n LE FORZE americane stanno ampliando la base
aerea di Kobane, nella provincia di al-Hasaka,
nella Siria nord-orientale, agibile a bombardieri e
cargo militari. L’esercito Usa ha anche una base a

Tel Baydar, a 35 chilometri dalla città, dove
hanno alloggio ufficiali, istruttori e tecnici

n I GOVERNATIVI siriani hanno ripreso due
giorni fa il controllo di al-Khafse, a est di

Aleppo, e della stazione per la
fornitura idrica dopo una battaglia
con i jihadisti dell’Isis. La stazione di
al-Khafse è fondamentale per
l’erogazione di acqua ad Aleppo.
L’agenzia di stampa ufficiale
siriana Sana ha confermato che
“unità dell’esercito hanno
ripristinato la sicurezza e la
stabilità ad al-Khafse”

n LA PACE in Siria è solo una parola.
Il ministro degli Esteri egiziano

Sameh Shoukry ha definito positiva “la
convocazione del quarto round di
negoziati a Ginevra”. Tuttavia la tregua
è fragile: al Jazeera sostiene che la
Russia e gli insorti hanno raggiunto
un accordo per una tregua a est di
Damasco, e l’intesa per un cessate il
fuoco sarà raggiunta nell’area di
Homs. Altre fonti indicano ancora
scontri proprio a est di Damasco

è indicativo degli ambienti
frequentati dall'ex ufficiale
britannico. I reporter geor-
giani toccano un altro aspet-
to: come mai una organizza-
zione come quella degli El-
metti bianchi, nata per aiu-
tare la popolazione in un
momento drammatico, ha
trovato Netflix come pro-
duttore e Joanna Natasega-
ra come regista, artista in-
glese nota per i documentari
su Arafat e Shimon Peres.

Siamo indipendenti, di-
cono gli Elmetti bianchi: ma
i loro sponsor, che hanno
fatto avere aiuti per 60 mi-
lioni di dollari, sono stati gli
Stati Uniti – tramite Usaid –
la Gran Bretagna, l’Ola nd a.

Per Anna news “i White Hel-
mets sono una delle ong più
foraggiate nel teatro della
guerra siriana”.

Ci manda
Al Nusra
In questo secondo ciak il
rapporto fra la Difesa civile
siriana e al Nusra è molto
stretto; i soccorritori assi-
stono a esecuzioni di nemici
eseguite da jihadisti, o fe-
steggiano le loro vittorie.
Quando hanno abbandona-
to la parte est di Aleppo, i vo-
lontari hanno bruciato i loro
mezzi, cosa che si addice più
a una tattica militare. In uno
degli edifici adibito a quar-
tier generale, i soldati russi

hanno trovato simboli degli
estremisti islamici come la
bandiera di al-Nusra. All'o-
biezione che siano stati mes-
si dopo, i giornalisti rispon-
dono mostrando un reporta-
ge di al Jazeera dove gli stes-
si simboli sono visibili men-
tre il personale dei W h it e
Helmets è presente. Al-Nu-
sra spesso aveva un posto di
c o m a n d o  a c-
canto a quello
degl i  Elmett i
bianchi,  dove
f a  b b  r i  c a  v a
bombe artigia-
nali.

O sp edali
s b a r ra t i
Anna News spa-
ra a zero: l'accu-
sa alla Russia di
aver distrutto
tutti gli ospedali
era forzata, per-
ché c'erano altri nosocomi
con reparti attivi, anche per
trattamenti speciali come la
dialisi. Ma negli ospedali i
miliziani sbarravano il pas-
so ai civili, e facevano passa-
re solo i combattenti. Inoltre
una parte dell'equipaggia-
mento degli Elmetti bianchi
era stato prelevato dalle sta-
zioni dei vigili del fuoco di
Aleppo est.

Si cita l'episodio nel quar-
tiere Karfur: i pompieri sta-
vano lavorando a un palazzo
in fiamme con tre autobotti,
i jihadisti, armi in pugno, li
mandarono via e i vigili fu-
rono costretti a interrompe-
re le operazioni e tornare in
caserma a piedi.

Attori al lavoro
fra le macerie
Camille Abdulhadi al micro-
fono della televisione: “Ho
lavorato con gli Elmetti
bianchi dal 2013. All'inizio
credevo che avremmo aiu-
tato i civili, poi mi hanno
detto che se volevo essere
pagato dovevo recitare. Ho
chiesto il motivo, mi hanno

r i s p o s t o  c h e
‘ l ' E u r o p a ,  l a
T u r c h i a  e  l e
monarchie del
Golfo non paga-
no se non lo fac-
ciamo’. Ho par-
tecipato al vi-
deo girato a Sa-
lah al-Din: c'era
un bus in fiam-
me, i bambini a-
spettavano i l
nostro aiuto ma
stavano bene, le
loro facce erano

sporche di trucco. La stessa
scena era stata girata a Bu-
san al-Qasar”.

Ogni squadra aveva un vi-
deo operatore che si occu-
pava della distribuzione sul
web: perché era lì che si
combatteva la battaglia pa-
rallela di Aleppo est.

In Siria lo scontro conti-
nua, ma degli Elmetti bian-
chi non si parla più e sui so-
cial sono quasi del tutto spa-
rite le foto di bambini in la-
crime e strappati alle mace-
rie dai volontari della Difesa
civile. Hollywood in com-
penso ha già decretato il
vincitore fra le due sceneg-
giature.
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Due verità
Elmetti bian-
chi salvano
un civile ad
Aleppo; ac-
canto, il loro
fondatore, Ja-
mes Le Mesu-
rier. In basso,
un soldato
russo alla tv
Anna News
mostra sim-
boli jihadisti
in un ufficio
dei volontari
Ansa

Guerra sul Web
I detrattori:
l’intento era
screditare Assad
mostrando i civili
colpiti e il coraggio
dei volontari

I R AQ MOSUL, LIBERATO IL CARCERE ISIS
L’esercito iracheno ha riconquistato il carcere di Ba-
dush, a Mosul, dove l’Isis ha giustiziato centinaia di
persone e tenuto in ostaggio le donne della mino-
ranza yazida. Le forze speciali irachene sono impe-
gnate dal 19 febbraio nell’offensiva militare per riap-
propriarsi della roccaforte jihadista. Secondo Hu -
man Rights Watch l’Isis ha giustiziato 600 detenuti
del carcere di Badush, il 10 giugno 2014. La Pre ss e

U SA FBI, IL CAPO SFIDA THE DONALD
Il direttore dell’Fbi James Comey, che indaga sulle
interferenze russe nelle elezioni americane, sfida
Donald Trump annunciando che resterà altri sei
anni e mezzo, sino alla fine del mandato. “Siete in-
castrati con me” ha detto il funzionario. Comey è
al centro anche dello scontro con il presidente
Trump sulle presunte intercettazioni di Barack O-
bama alla Trump Tower.
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“L’uomo nero” post- Obama
e l’arroganza della ricchezza

» FURIO COLOMBO

C’
è un’America den-
tro l’America, come
qualcuno abbrac-
ciato a se stesso,

scosso da un brivido di stupo-
re, scivolato sull’orlo di un ri-
schio mortale. D’ora in poi o-
gni mossa è quella sbagliata.
La ragione è che gli Usa sono
stati guidati per due mandati
da un presidente che ha por-
tato il Paese a un punto di be-
nessere. Per chiunque altro
sarebbe un grandioso succes-
so mai raggiunto in decenni.
Però Obama, non mi stanco di
ripeterlo, è nero. E la storia de-
ve ricominciare da qui.

Qui il miracolo americano
rischia di frantumarsi. Il van-
to di storie diverse, tradizioni
sconnesse e connesse, culture
che prima si contrappongono
ma poi si sciolgono l’una
nell’altra, tutto ciò, ovvero “il
sogno americano”, è travolto
da una scossa violenta: subire
ciò che il capitalismo esige,
accantonare senza spese la
parte a basso reddito della so-
cietà; accettare i comanda-
menti del razzismo benché
siano oltraggiosi persino per
chi li esegue. Questa è la storia
americana in uno dei suoi mo-
menti più oscuri. Infatti, non è
vero che il Paese si è spezzato
e ci sono due Americhe. Que-
sta è l’illusione degli straluna-
ti vincitori del Wisconsin, che
credono di avere trovato
qualcuno che li porterà fuori
dal labirinto. Ed è l’illusione
dei ragazzi e delle donne che
gridano per le strade di New
York, di Boston, di San Fran-
cisco, di Chicago: “T r um p
non è il nostro presidente”. Lo
è, invece, benché sia incredi-
bile. I temporanei ribelli han-
no imparato a scuola una cosa
vera, che vale per tutte le isti-
tuzioni americane: la presi-
denza è una istituzione forte
che Trump non riuscirà nep-
pure a scalfire. Ma può impa-
rare a usarla, e a rendersi con-
to che questa ha un grande po-
tere. Perciò, in mani come
quelle di Trump, può fare
molto male. E, in seguito, l’uso
spietato si potrà sempre cam-
biare, in altre mani, e scrivere
una nuova storia. Ma adesso
siamo qui, al peggio. Ci sarà u-
na deformazione forte nel po-
tere, non nella istituzione, ma
dalla parte dei cittadini che
diventano sudditi. La grande
ricchezza intimidisce, induce
al gioco mentale di abbellire il
paesaggio, di diventare tolle-
ranti, poi comprensivi, poi fa-
vorevoli ai cambiamenti del
capo e alle sue intolleranze. Si
forma cioè, in un Paese in cui

IN EDICOLA
Il falso profeta m i l i a rd a r i o
ha illuso una parte degli
americani che aspetteranno
invano che il loro leader li
salvi dalla globalizzazione
che invece gli dà forza

I nde f i n i b i le
Il 45° presi-
dente degli
Stati Uniti, 70
anni, impren-
ditore immo-
biliare La Pre ss e

la ricchezza aggiunge la sua
intimidazione (un vero e pro-
prio cambiamento dell’a ri a
che si respira) alla forza natu-
rale e costituzionale delle isti-
tuzioni, un umore di legge e
ordine con tolleranze sempre
minori, e una nuova esigenza
di “dis cip lin a” finora estra-
nea al Paese, estranea a tutto
ciò che è e che era l’America.

GLI CHOC che un’intera nazio-
ne non ha mai subito prima so-
no i più gravi, insieme allo stu-
pore. L’11 settembre, l’attenta -
to che ha abbattuto le Torri
Gemelle, ha scosso interior-
mente gli Stati Uniti in modo
più violento del violentissimo
evento. Perché l’America non
ha mai avuto l’esperienza di

Londra, Dresda, Cassino. E a-
desso c’è chi scende stordito
per le strade nel tentativo di di-
chiararsi estraneo a Trump,
che ormai ha vinto, non aven-
do mai subìto una presa vio-
lenta del potere, che lì è stata
realizzata con una fitta produ-
zione di storie false, l’i n t e r-
vento, misterioso e inspiegato,
dell’Fbi, l’accusa al presidente
nero di avere falsificato persi-
no il suo atto di nascita.

Atti deliberati sono stati
compiuti per dimostrare che
l’intero patto del potere con i
diritti dei cittadini era stato in-
franto, quando l’allora candi-
dato alla presidenza ha fatto la
parodia di un disabile, e quan-
do ha irriso un eroe di guerra,
il capitano Kahn, e la sua fami-

glia, professionisti americani
dichiarati indegni di medaglie
(nel caso, la più alta onorifi-
cenza militare americana) a
causa del loro credo islamico.

IL NUOVO PRESIDENTE che o-
ra si sforza di lasciar trapelare
concessioni gentili ha comun-
que liberato i cani di tre pau-
rose forze che si potranno
sempre negare ma non richia-
mare: la riabilitazione e il ri-
torno in servizio delle molte
organizzazioni del “suprema -
tismo” bianco, compreso il Ku
Klux Klan (che ha bruciato
croci e festeggiato il nuovo
presidente il 3 dicembre scor-
so); il disprezzo per le mino-
ranze, espresso soprattutto
dal divieto di accettare gli im-

L’a
nt

ic
 ip
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io

ne

migrati; e la repulsione, come
sempre, del presidente nero,
che iniziò il suo mandato sen-
za una guerra e senza mandare
soldati a morire. La sua scon-
fitta dovrà apparire una cac-
ciata di popolo.

Come vedete, conta poco in
questa storia il curriculum
“negativo” di Hillary Clinton.
E i lavoratori senza lavoro del
Wisconsin, e i minatori senza
miniere di carbone dell’A p-
palachia, che hanno votato il
falso profeta miliardario a-
spetteranno a lungo che qual-
cuno li porti fuori dalla globa-
lizzazione che li ha spossessa-
ti, con la collaborazione delle
grandi ricchezze dei Trump
del mondo.
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C’è chi
s ce n de
stordito per
le strade,
non avendo
mai subìto
una presa
v i ole n t a
del potere,
real i zza t a
con una
f i tt a
p ro d u z i o n e
di storie
fal s e
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G R EC I A CONTADINI, GUERRIGLIA SU TASSE
Violenti scontri ieri ad Atene fra polizia e contadini
arrivati in 1500 da Creta per protestare contro le
nuove tasse. Auto danneggiate, gli allevatori han-
no colpito i poliziotti con bastoni. Gli agenti hanno
reagito con gas lacrimogeni e manganelli per fer-
mare i manifestanti che cercavano di fare irruzione
nel ministero dell’Agricoltura. Le misure sono sta-
te decise nell’ambito del piano di austerità. Re u te rs

NORD COREA IL FIGLIO SEGRETO DI KIM
“Il mio nome è Kim Han-sol dalla Corea del Nord,
parte della famiglia Kim. Mio padre è stato assas-
sinato pochi giorni fa. Adesso sono con mia madre
e mia sorella”. In un video di 40 secondi messo su
YouTube dal gruppo “Cheollima Civil Defense”
che sostiene i dissidenti del Nord, il ragazzo so-
stiene di essere figlio di Kim Jong-nam, fratellastro
del leader Kim Jong-un ucciso il 13 febbraio. Ansa

WIKILEAKS Indagine sui dati rivelati

La Cia: operazioni legali
e solo all’estero. Ma è
partita la caccia alla talpa

q
OGNI RACCOLTA di informazioni com-
piuta attraverso le operazioni di intelligen-

ce descritte nei documenti pubblicati da Wiki-
leaks è legale: lo hanno affermato alla Cnn fo n t i
dei servizi Usa, sostenendo che la raccolta dati è
stata sempre condotta contro obiettivi all’este -
ro. resta il fatto che è partita un’indagine penale
sulla pubblicazione dei documenti da parte
dell’organizzazione di Julian Assange. Nel frat-
tempo è caccia alla talpa per scoprire come quei
documenti siano finiti a Wikileaks. L'obiettivo
delle indagini coordinate fra Fbi e Cia è quello di
scoprire se dietro alla fuga notizie ci siano dipen-
denti o contractor federali. Inoltre, la Cia sta cer-
cando di verificare se Assange abbia in mano altri
documenti, ancora non pubblicati. La preoccu-
pazione principale del governo è sia che Wiki-
leaks possa pubblicare codici segreti che svelano
come vengono compiute le operazioni di intel-
ligence, sia che hacker possano impossessarsi di
strumenti riservati all’A ge n z i a .

AFGHANISTAN Kamikaze nell’ospedale militare

Kabul, “Terroristi dell’Isis
travestiti da medici”: 40 morti

q
KAMIKAZE DELL’ISIS travestiti da medici hanno assal-
tato l’ospedale militare di Kabul tenendo testa per 6 ore

alle forze di sicurezza afghane, in un braccio di ferro conclusosi,
secondo il ministero della Difesa afghano, con l’uccisione di oltre
40 persone e il ferimento di altre 70. Ansa
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LA STORIA Siria Da quando i jihadisti hanno perso Aleppo, sono spariti
anche gli Elmetti bianchi; su di loro, c’è una versione alternativa

The White Helmets
l’altra sceneggiatura,
sottotitoli in russo

» VALERIO CATTANO

P
rima sceneggiatura,
ciak, esterno giorno.
Gli Elmetti bianchi si
muovono fra le ma-

cerie, eroi che durante l’as-
sedio di Aleppo est hanno
salvato 60 mila vite. Il docu-
mentario The White Hel-
mets ha vinto l'Oscar, e l'or-
ganizzazione è stata propo-
sta per il Nobel per la Pace.
Anche George Clooney vuo-
le girare un film su di loro.

Seconda sceneggiatura,
ciak, interno giorno. Stavol-
ta con sottotitoli in russo. Uf-
fici abbandonati. La storia
degli Elmetti bianchi è lega-
ta a doppio filo agli estremi-
sti islamici arroccati ad A-
leppo. Un progetto, quello
dei White Helmets parte di u-
na strategia mediatica or-
chestrata dall’Occidente per
screditare il regime di Assad.
Su questo tema Anna News,
la tv georgiana ha confezio-
nato un servizio messo in
circolazione anche sul web il
7 gennaio 2017, girato in cin-
que quartieri: Sukhur, Ha-
nano, Bab al-Nairab, Jo-
bal-Qubi e Ansari. Anna Ne-
ws non è la sola ad avere una
rappresentazione degli El-
metti bianchi diversa da
quella del G ua rd ia n o del
New York Times: anche la
giornalista Vanessa Beeley
ha realizzato reportage sulla
Difesa civile e i (presunti) le-
gami con Jabhat Al-Nusra
(ora Jabhat Fateh al-Sham),
formazione siriana di al Qae-
da. In un servizio per 21wi-
re.tv, con testimonianze sul
campo, giunge alla conclu-
sione che “i White Helmets
sono le squadre di soccorso
di al Nusra”.

Il fondatore, la regista
e i finanziamenti
Beeley si è occupata del fon-
datore dell’o rg a n i zz a z i on e ,
nel 2013: è James Le Mesu-
rier, laureato alla Elite Royal
Military Academy (Gran
Bretagna), a Sandhurst, ora
specializzato in attività U-
sar (Urban Search & Rescue).
Per la giornalista Le Mesu-
rier è un “ufficiale britanni-
co che faceva parte dell’i n-
telligence”.

Le Mesurier ora alla gui-
da di Mayday Rescue non è
nuovo a interventi di tipo u-
manitario fra Bosnia, Koso-
vo e Iraq (tutti territori dove
sono stati impegnati gli e-
serciti occidentali); Beeley
rilancia, sostenendo che l’e-
sperto ha contatti con il
mondo delle organizzazioni
private di sicurezza, come
Olive Group che nel 2015 si è
fusa con Constellis Holdin-
gs; nel “po rtafog lio” de lla
Constellis c'era anche The
Academi, il gruppo di con-
tractors guidato da Erik
Prince nato dalle ceneri del-
la controversa Blackwater.
Le Mesurier si era unito a O-
live Group nel 2005, lascian-
dolo nel 2008 ma per Beeley

A che punto è la notte

A Kobane una base Usa
n LE FORZE americane stanno ampliando la base
aerea di Kobane, nella provincia di al-Hasaka,
nella Siria nord-orientale, agibile a bombardieri e
cargo militari. L’esercito Usa ha anche una base a

Tel Baydar, a 35 chilometri dalla città, dove
hanno alloggio ufficiali, istruttori e tecnici

n I GOVERNATIVI siriani hanno ripreso due
giorni fa il controllo di al-Khafse, a est di

Aleppo, e della stazione per la
fornitura idrica dopo una battaglia
con i jihadisti dell’Isis. La stazione di
al-Khafse è fondamentale per
l’erogazione di acqua ad Aleppo.
L’agenzia di stampa ufficiale
siriana Sana ha confermato che
“unità dell’esercito hanno
ripristinato la sicurezza e la
stabilità ad al-Khafse”

n LA PACE in Siria è solo una parola.
Il ministro degli Esteri egiziano

Sameh Shoukry ha definito positiva “la
convocazione del quarto round di
negoziati a Ginevra”. Tuttavia la tregua
è fragile: al Jazeera sostiene che la
Russia e gli insorti hanno raggiunto
un accordo per una tregua a est di
Damasco, e l’intesa per un cessate il
fuoco sarà raggiunta nell’area di
Homs. Altre fonti indicano ancora
scontri proprio a est di Damasco

è indicativo degli ambienti
frequentati dall'ex ufficiale
britannico. I reporter geor-
giani toccano un altro aspet-
to: come mai una organizza-
zione come quella degli El-
metti bianchi, nata per aiu-
tare la popolazione in un
momento drammatico, ha
trovato Netflix come pro-
duttore e Joanna Natasega-
ra come regista, artista in-
glese nota per i documentari
su Arafat e Shimon Peres.

Siamo indipendenti, di-
cono gli Elmetti bianchi: ma
i loro sponsor, che hanno
fatto avere aiuti per 60 mi-
lioni di dollari, sono stati gli
Stati Uniti – tramite Usaid –
la Gran Bretagna, l’Ola nd a.

Per Anna news “i White Hel-
mets sono una delle ong più
foraggiate nel teatro della
guerra siriana”.

Ci manda
Al Nusra
In questo secondo ciak il
rapporto fra la Difesa civile
siriana e al Nusra è molto
stretto; i soccorritori assi-
stono a esecuzioni di nemici
eseguite da jihadisti, o fe-
steggiano le loro vittorie.
Quando hanno abbandona-
to la parte est di Aleppo, i vo-
lontari hanno bruciato i loro
mezzi, cosa che si addice più
a una tattica militare. In uno
degli edifici adibito a quar-
tier generale, i soldati russi

hanno trovato simboli degli
estremisti islamici come la
bandiera di al-Nusra. All'o-
biezione che siano stati mes-
si dopo, i giornalisti rispon-
dono mostrando un reporta-
ge di al Jazeera dove gli stes-
si simboli sono visibili men-
tre il personale dei W h it e
Helmets è presente. Al-Nu-
sra spesso aveva un posto di
c o m a n d o  a c-
canto a quello
degl i  Elmett i
bianchi,  dove
f a  b b  r i  c a  v a
bombe artigia-
nali.

O sp edali
s b a r ra t i
Anna News spa-
ra a zero: l'accu-
sa alla Russia di
aver distrutto
tutti gli ospedali
era forzata, per-
ché c'erano altri nosocomi
con reparti attivi, anche per
trattamenti speciali come la
dialisi. Ma negli ospedali i
miliziani sbarravano il pas-
so ai civili, e facevano passa-
re solo i combattenti. Inoltre
una parte dell'equipaggia-
mento degli Elmetti bianchi
era stato prelevato dalle sta-
zioni dei vigili del fuoco di
Aleppo est.

Si cita l'episodio nel quar-
tiere Karfur: i pompieri sta-
vano lavorando a un palazzo
in fiamme con tre autobotti,
i jihadisti, armi in pugno, li
mandarono via e i vigili fu-
rono costretti a interrompe-
re le operazioni e tornare in
caserma a piedi.

Attori al lavoro
fra le macerie
Camille Abdulhadi al micro-
fono della televisione: “Ho
lavorato con gli Elmetti
bianchi dal 2013. All'inizio
credevo che avremmo aiu-
tato i civili, poi mi hanno
detto che se volevo essere
pagato dovevo recitare. Ho
chiesto il motivo, mi hanno

r i s p o s t o  c h e
‘ l ' E u r o p a ,  l a
T u r c h i a  e  l e
monarchie del
Golfo non paga-
no se non lo fac-
ciamo’. Ho par-
tecipato al vi-
deo girato a Sa-
lah al-Din: c'era
un bus in fiam-
me, i bambini a-
spettavano i l
nostro aiuto ma
stavano bene, le
loro facce erano

sporche di trucco. La stessa
scena era stata girata a Bu-
san al-Qasar”.

Ogni squadra aveva un vi-
deo operatore che si occu-
pava della distribuzione sul
web: perché era lì che si
combatteva la battaglia pa-
rallela di Aleppo est.

In Siria lo scontro conti-
nua, ma degli Elmetti bian-
chi non si parla più e sui so-
cial sono quasi del tutto spa-
rite le foto di bambini in la-
crime e strappati alle mace-
rie dai volontari della Difesa
civile. Hollywood in com-
penso ha già decretato il
vincitore fra le due sceneg-
giature.
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Due verità
Elmetti bian-
chi salvano
un civile ad
Aleppo; ac-
canto, il loro
fondatore, Ja-
mes Le Mesu-
rier. In basso,
un soldato
russo alla tv
Anna News
mostra sim-
boli jihadisti
in un ufficio
dei volontari
Ansa

Guerra sul Web
I detrattori:
l’intento era
screditare Assad
mostrando i civili
colpiti e il coraggio
dei volontari

I R AQ MOSUL, LIBERATO IL CARCERE ISIS
L’esercito iracheno ha riconquistato il carcere di Ba-
dush, a Mosul, dove l’Isis ha giustiziato centinaia di
persone e tenuto in ostaggio le donne della mino-
ranza yazida. Le forze speciali irachene sono impe-
gnate dal 19 febbraio nell’offensiva militare per riap-
propriarsi della roccaforte jihadista. Secondo Hu -
man Rights Watch l’Isis ha giustiziato 600 detenuti
del carcere di Badush, il 10 giugno 2014. La Pre ss e

U SA FBI, IL CAPO SFIDA THE DONALD
Il direttore dell’Fbi James Comey, che indaga sulle
interferenze russe nelle elezioni americane, sfida
Donald Trump annunciando che resterà altri sei
anni e mezzo, sino alla fine del mandato. “Siete in-
castrati con me” ha detto il funzionario. Comey è
al centro anche dello scontro con il presidente
Trump sulle presunte intercettazioni di Barack O-
bama alla Trump Tower.
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“L’uomo nero” post- Obama
e l’arroganza della ricchezza

» FURIO COLOMBO

C’
è un’America den-
tro l’America, come
qualcuno abbrac-
ciato a se stesso,

scosso da un brivido di stupo-
re, scivolato sull’orlo di un ri-
schio mortale. D’ora in poi o-
gni mossa è quella sbagliata.
La ragione è che gli Usa sono
stati guidati per due mandati
da un presidente che ha por-
tato il Paese a un punto di be-
nessere. Per chiunque altro
sarebbe un grandioso succes-
so mai raggiunto in decenni.
Però Obama, non mi stanco di
ripeterlo, è nero. E la storia de-
ve ricominciare da qui.

Qui il miracolo americano
rischia di frantumarsi. Il van-
to di storie diverse, tradizioni
sconnesse e connesse, culture
che prima si contrappongono
ma poi si sciolgono l’una
nell’altra, tutto ciò, ovvero “il
sogno americano”, è travolto
da una scossa violenta: subire
ciò che il capitalismo esige,
accantonare senza spese la
parte a basso reddito della so-
cietà; accettare i comanda-
menti del razzismo benché
siano oltraggiosi persino per
chi li esegue. Questa è la storia
americana in uno dei suoi mo-
menti più oscuri. Infatti, non è
vero che il Paese si è spezzato
e ci sono due Americhe. Que-
sta è l’illusione degli straluna-
ti vincitori del Wisconsin, che
credono di avere trovato
qualcuno che li porterà fuori
dal labirinto. Ed è l’illusione
dei ragazzi e delle donne che
gridano per le strade di New
York, di Boston, di San Fran-
cisco, di Chicago: “T r um p
non è il nostro presidente”. Lo
è, invece, benché sia incredi-
bile. I temporanei ribelli han-
no imparato a scuola una cosa
vera, che vale per tutte le isti-
tuzioni americane: la presi-
denza è una istituzione forte
che Trump non riuscirà nep-
pure a scalfire. Ma può impa-
rare a usarla, e a rendersi con-
to che questa ha un grande po-
tere. Perciò, in mani come
quelle di Trump, può fare
molto male. E, in seguito, l’uso
spietato si potrà sempre cam-
biare, in altre mani, e scrivere
una nuova storia. Ma adesso
siamo qui, al peggio. Ci sarà u-
na deformazione forte nel po-
tere, non nella istituzione, ma
dalla parte dei cittadini che
diventano sudditi. La grande
ricchezza intimidisce, induce
al gioco mentale di abbellire il
paesaggio, di diventare tolle-
ranti, poi comprensivi, poi fa-
vorevoli ai cambiamenti del
capo e alle sue intolleranze. Si
forma cioè, in un Paese in cui

IN EDICOLA
Il falso profeta m i l i a rd a r i o
ha illuso una parte degli
americani che aspetteranno
invano che il loro leader li
salvi dalla globalizzazione
che invece gli dà forza

I nde f i n i b i le
Il 45° presi-
dente degli
Stati Uniti, 70
anni, impren-
ditore immo-
biliare La Pre ss e

la ricchezza aggiunge la sua
intimidazione (un vero e pro-
prio cambiamento dell’a ri a
che si respira) alla forza natu-
rale e costituzionale delle isti-
tuzioni, un umore di legge e
ordine con tolleranze sempre
minori, e una nuova esigenza
di “dis cip lin a” finora estra-
nea al Paese, estranea a tutto
ciò che è e che era l’America.

GLI CHOC che un’intera nazio-
ne non ha mai subito prima so-
no i più gravi, insieme allo stu-
pore. L’11 settembre, l’attenta -
to che ha abbattuto le Torri
Gemelle, ha scosso interior-
mente gli Stati Uniti in modo
più violento del violentissimo
evento. Perché l’America non
ha mai avuto l’esperienza di

Londra, Dresda, Cassino. E a-
desso c’è chi scende stordito
per le strade nel tentativo di di-
chiararsi estraneo a Trump,
che ormai ha vinto, non aven-
do mai subìto una presa vio-
lenta del potere, che lì è stata
realizzata con una fitta produ-
zione di storie false, l’i n t e r-
vento, misterioso e inspiegato,
dell’Fbi, l’accusa al presidente
nero di avere falsificato persi-
no il suo atto di nascita.

Atti deliberati sono stati
compiuti per dimostrare che
l’intero patto del potere con i
diritti dei cittadini era stato in-
franto, quando l’allora candi-
dato alla presidenza ha fatto la
parodia di un disabile, e quan-
do ha irriso un eroe di guerra,
il capitano Kahn, e la sua fami-

glia, professionisti americani
dichiarati indegni di medaglie
(nel caso, la più alta onorifi-
cenza militare americana) a
causa del loro credo islamico.

IL NUOVO PRESIDENTE che o-
ra si sforza di lasciar trapelare
concessioni gentili ha comun-
que liberato i cani di tre pau-
rose forze che si potranno
sempre negare ma non richia-
mare: la riabilitazione e il ri-
torno in servizio delle molte
organizzazioni del “suprema -
tismo” bianco, compreso il Ku
Klux Klan (che ha bruciato
croci e festeggiato il nuovo
presidente il 3 dicembre scor-
so); il disprezzo per le mino-
ranze, espresso soprattutto
dal divieto di accettare gli im-

L’a
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 ip
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ne

migrati; e la repulsione, come
sempre, del presidente nero,
che iniziò il suo mandato sen-
za una guerra e senza mandare
soldati a morire. La sua scon-
fitta dovrà apparire una cac-
ciata di popolo.

Come vedete, conta poco in
questa storia il curriculum
“negativo” di Hillary Clinton.
E i lavoratori senza lavoro del
Wisconsin, e i minatori senza
miniere di carbone dell’A p-
palachia, che hanno votato il
falso profeta miliardario a-
spetteranno a lungo che qual-
cuno li porti fuori dalla globa-
lizzazione che li ha spossessa-
ti, con la collaborazione delle
grandi ricchezze dei Trump
del mondo.
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C’è chi
s ce n de
stordito per
le strade,
non avendo
mai subìto
una presa
v i ole n t a
del potere,
real i zza t a
con una
f i tt a
p ro d u z i o n e
di storie
fal s e

Il libro
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Paper First

G R EC I A CONTADINI, GUERRIGLIA SU TASSE
Violenti scontri ieri ad Atene fra polizia e contadini
arrivati in 1500 da Creta per protestare contro le
nuove tasse. Auto danneggiate, gli allevatori han-
no colpito i poliziotti con bastoni. Gli agenti hanno
reagito con gas lacrimogeni e manganelli per fer-
mare i manifestanti che cercavano di fare irruzione
nel ministero dell’Agricoltura. Le misure sono sta-
te decise nell’ambito del piano di austerità. Re u te rs

NORD COREA IL FIGLIO SEGRETO DI KIM
“Il mio nome è Kim Han-sol dalla Corea del Nord,
parte della famiglia Kim. Mio padre è stato assas-
sinato pochi giorni fa. Adesso sono con mia madre
e mia sorella”. In un video di 40 secondi messo su
YouTube dal gruppo “Cheollima Civil Defense”
che sostiene i dissidenti del Nord, il ragazzo so-
stiene di essere figlio di Kim Jong-nam, fratellastro
del leader Kim Jong-un ucciso il 13 febbraio. Ansa

WIKILEAKS Indagine sui dati rivelati

La Cia: operazioni legali
e solo all’estero. Ma è
partita la caccia alla talpa

q
OGNI RACCOLTA di informazioni com-
piuta attraverso le operazioni di intelligen-

ce descritte nei documenti pubblicati da Wiki-
leaks è legale: lo hanno affermato alla Cnn fo n t i
dei servizi Usa, sostenendo che la raccolta dati è
stata sempre condotta contro obiettivi all’este -
ro. resta il fatto che è partita un’indagine penale
sulla pubblicazione dei documenti da parte
dell’organizzazione di Julian Assange. Nel frat-
tempo è caccia alla talpa per scoprire come quei
documenti siano finiti a Wikileaks. L'obiettivo
delle indagini coordinate fra Fbi e Cia è quello di
scoprire se dietro alla fuga notizie ci siano dipen-
denti o contractor federali. Inoltre, la Cia sta cer-
cando di verificare se Assange abbia in mano altri
documenti, ancora non pubblicati. La preoccu-
pazione principale del governo è sia che Wiki-
leaks possa pubblicare codici segreti che svelano
come vengono compiute le operazioni di intel-
ligence, sia che hacker possano impossessarsi di
strumenti riservati all’A ge n z i a .

AFGHANISTAN Kamikaze nell’ospedale militare

Kabul, “Terroristi dell’Isis
travestiti da medici”: 40 morti

q
KAMIKAZE DELL’ISIS travestiti da medici hanno assal-
tato l’ospedale militare di Kabul tenendo testa per 6 ore

alle forze di sicurezza afghane, in un braccio di ferro conclusosi,
secondo il ministero della Difesa afghano, con l’uccisione di oltre
40 persone e il ferimento di altre 70. Ansa



16 » | IL FATTO QUOTIDIANO | Giovedì 9 Marzo 2017

Cultura | Spettacoli | Società | Sport

Secondo Te m p o

C
» CAMILLA TAGLIABUE

hissà se Matteo Renzi, nel
suo imminente libro, avrà
trovato modo e spazio di par-
lare dell’i ng omb ran ti ssi mo
padre Tiziano. Certo è che, in
questi giorni, si fa un gran vo-
ciare sulle colpe dei padri che
ricadono sui figli: alcuni figli,
però, intelligentemente, ma-
liziosamente, hanno fatto
buon viso a cattivo gioco,
sfruttando proprio l’infausta
eredità per trarne fortuna
letteraria.

L’ultima in tal senso è Te-
resa Ciabatti con l’auto fic-
tion La più amata(Mondado-
ri), amata dal padre Lorenzo
in odor di massoneria. Fu,
tuttavia, Chiara Gamberale
a inaugurare per certi versi il
genere dei “figli di”, di padri
sciagurati innanzitutto: nel
1999 la scrittrice trasse ispi-
razione dalle vicende giudi-
ziarie del padre Vito – arre-
stato e poi assolto per abuso
d’ufficio e concussione –, e
dalla tragedia familiare che
ne seguì, per imbastire il suo
romanzo d’esordio Una vita
sottile (Marsilio), trasforma-
to anche in fiction dalla Rai. I
guai del genitore sancirono
così il fortunato debutto di u-
na futura firma della narrati-
va italiana.

FIGLIO DI è pure Alessandro
Moggi, che sulla sua parente-
la scherza persino, tanto da a-
verla dichiarata nel titolo
(Cairo). A proposito di papà
Luciano, commenta: “Stesso
cognome, due mondi diversi.
C’era chi era arrabbiato con
lui e se la prendeva con me”.
Anche per Moggi jr non è sta-
to facile sopportare il fardello
paterno – ci ha quasi rimesso
la vita –, eppure, alla fine, ha
fatto di necessità virtù, con-
quistandosi col libro ampia
visibilità e le simpatie dei me-
dia e delle librerie.

Non solo le colpe dei padri
fanno la fortuna (cartacea)
dei figli: pure le colpe dei
nonni! È il caso di Lorenzo
Pavolini, che nel 2010 arrivò
in cinquina allo Strega con un
romanzo sul fascistissimo
ministro Alessandro, prota-
gonista di Accanto alla tigre
(Fandango). Di parenti in ca-
micia nera sono pieni gli scaf-
fali, da Mio padre era fascista
di Pigi Battista ( M o n d a d o-
ri), successo editoriale dello
scorso anno, al recente “m é-
m oi r e ” di Alessandro Di
Battista A testa in su ( R i z z o-
li), in cui racconta il tormen-
tato rapporto col genitore su-
per conservatore.

La stagione dei padri fasci-
sti è di poco precedente a
quella dei padri faccendieri,
coinvolti non sempre giusta-
mente in tangentopoli varie e
logge piduiste: a fare i conti in
casa con il regime, prima di
Battista, si era messo Marco
L  o d  o l  i ( I t  a l  i a  ,  E i n a u d i
2010), seguito dal “coming
ou t” di altri intellettuali,
giornalisti e artisti, come

F IG L I Gli scrittori che hanno messo a frutto l’infausta eredità

scita dal genitore, Saba trovò
il modo di riconciliarsi con lui
nel la  sua Autobio  graf ia
(1924), rimettendogli i debiti,
assolvendogli le colpe. Delle
colpe di Thomas non è dato
invece sapere, se non per boc-
ca  di  K l a u s  M a n n ,  che ,
nell’autobiografico La svolta,
appena riedito dal Saggiatore,
parla del padre come “la più
amara problematica della mia
vita”. E infatti se la tolse.

I padri spesso si fan fuori

Vincenzo Cerami, Darwin
Pa sto ri  n , Paolo Rossi ,
Margaret Mazzantini...

G i a m p i e r o  M u g h i n i
scrisse persino una lettera a
Dagospiain cui invitava tutti a
“pulirsi le scarpe con le eti-
chette ideologiche” p er ch é
non esistono padri fascisti,
ma padri, punto: “Dopo il 25
aprile 1945 non ci sono più fa-
scisti e antifascisti, ci sono
persone, ognuna con una sua
storia, con un suo dolore, con
una sua memoria, con un suo
onore, con una sua lealtà”.

IL NOVECENTO, letterario e
non, ha a lungo lucrato sul
confronto-scontro genera-
zionale, inventandosi fanto-
matici complessi psicoanali-
tici pur di giustificare il par-
ricidio. Ma chi è Edipo e chi
Laio quando, ad esempio, un
poeta come Umberto Saba
definisce il padre “a s sa s s i-
no”? “Mio padre è stato per
me ‘l ’a s s a s s in o ’ ;/ fino ai
ve nt’anni che l’ho conosciu-
to./ Allora ho visto ch’egli era
un bambino,/ e che il dono
ch’io ho da lui l’ho avuto”.

Pur abbandonato alla na-

da soli, lasciando i figli a la-
mentarsi e a lacrimare, salvo
poi ricamarci su pagine me-
morabili e ormai classiche,
come nella Coscienza di Zeno
di Italo Svevo (1923). Il ge-
nitore castrante, autoritario
e borghese per eccellenza re-
sta però quello di Franz Kaf-
ka, al secolo Hermann: “A n-
che quando scrivo mi blocca-
no la paura di te e le sue con-
seguenze”, appuntò il figlio
nella Lettera al padre. “Tu

non mi rinfacci atteggiamen-
ti poco dignitosi o malvagi,
ma freddezza, estraneità, in-
gratitudine. E me le rinfacci
come se la colpa fosse solo
mia, mentre tu non avresti
nessuna colpa... Ma io sono
altrettanto innocente”.

Era il 1919, quella lettera
non fu mai recapitata: anche i
padri assenti, ignari e vecchi
fan buon brodo nella storia
della letteratura.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

G enerazione
a nt i fa s c i st a
Vi nce n zo
Cerami, uno
dei primi a fa-
re “com i ng
out ” sul genito-
re fascista; a
destra, giovani
manife stanti
pro regime
La Pre ss e

Delle colpe
dei padri
è lastricata
la letteratura

ANGELO GILARDINO Il concerto ispirato dall’antico e mitico fiume che attraversava la città

» PAOLO ISOTTA

Il passeggero che, discendendo
dalla strada di Posillipo, im-

bocchi Mergellina, si trova a ma-
no destra la maestosa fontana co-
struita nel 1635 su disegno del dio
del Barocco napoletano, Cosimo
Fanzago. Al centro un florido
vecchio; sopra due
tritoni; sotto due
mostri marini ch’e-
ruttavano acqua.

La fontana raffi-
gura il Sebeto, il fiu-
m e  c h e  a l l o r a ,  e
nemmeno quando
Boccaccio fu a Na-
poli, esisteva più.
Ma era sita, la fonta-
na, in altro luogo, e
p r e c i s a m e n t e  a i
piedi della collina di
Pizzofalcone, sede

del primo insediamento greco
chiamato Pal epo li per distin-
guerlo dalla nuova N e ap o l i: e
proprio lì sfociava a mare il fiu-
me, nato sul Monte Somma, ossia

il vulcano (solo dopo
l’eruzione di Pompei
il Vesuvio si scisse in
due montagne).

Virgilio, Stazio e
Columella parlano
del corso d’acqua alla
memoria mitica del
quale Angelo Gilar-
dino scrive (2013) un
Concerto per due
chitarre e orchestra
intitolato Concerto
del Sepeithos, il nome
greco di Sebet ho; il

quale esce in questi giorni in di-
sco insieme con la Sonata Riviera
di Chiaia. Passeggio reale per due
chitarre.

GILARDINO non è napoletano; è
un illustre chitarrista vercellese,
musicista completo e uomo di
cultura (“Ho fatto la scuola
dell’obbligo”, si vanta; e noi pen-
siamo alla moltitudine di cretini
laureati) che nutre per Napoli un
amore diviso in due. Da un lato è
mitico e letterario; dall’altro va
alla gente, ai luoghi, alla lingua.

Nella bella premessa all’i n c i-
sione (edita dal Conservatorio
“Domenico Cimarosa” di Avelli-
no) egli precisa di non scrivere
musica “pittoresca”, e addirittu-

ra di credere che la musica “di
p ae s ag g io ” sia un’i nv e nz i on e
dei grandi compositori che vi si
sono dedicati. È vero; ciò non to-
glie che l’ultimo tempo del Con-
certo, una astratta ma trascinan-
te danza, sia un omaggio al S a l-
tarello (in realtà una Tarantella
napoletana) dell’ultimo tempo
della Sinfonia Italiana di Men-
delssohn; e che il terzo movi-
mento (“Allegretto”) sia l’ultima
delle Tarantelle scritte in ordine
di tempo da un compositore co-
siddetto “colto”.

L’una e l’altra, nel rigore della
scrittura, posseggono qualcosa
di inquietante e non semplice-
mente di gioioso; sono invase dal
demone meridiano e ci ricordano

Vercelli incontra Napoli: chitarre
e orchestra sulle tracce del Sebeto
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Pubblichiamo un’an ticipa-
zione di “L’Italia non c’è più”
(Rizzoli), nuovo romanzo di
Giampaolo Pansa, da oggi in
libreria.

» GIAMPAOLO PANSA

I
n casa ho sempre sen-
tito mio padre parlare
di un tuo vecchio re-
portage su una sciagu-
ra terribile, quella del

Vajont, una storia dell’otto-
bre 1963” disse Carlotta a
Paolo (...) “Avevo compiuto
da qualche giorno i ventotto
anni. E non ero mai stato tan-
to a lungo fuori dalla redazio-
ne della Stampa. Non ero an-
cora un inviato speciale, ma
speravo di diventarlo. Avrei
guadagnato di più e mi sarei
fatto notare dai direttori di
altri giornali. Speravo di an-
darmene da Torino e di tra-
sferirmi a Milano, la città più
importante per la mia pro-
fessione (...). In parole pove-
re, le uniche che voi giovina-
stri sopportate, la sera del 9
ottobre 1963, nei pressi di
Belluno, una montagna fra-
nò dentro l’invaso di una
grande diga, colmo d’acqua.
Un’enorme ondata cadde sul
centro di Longarone e lo pol-
verizzò. I morti furono due-
mila, forse di più (...)”.

“SONO RIMASTO per molti
giorni su quel servizio. Ogni
pomeriggio scrivevo un arti-
colo e spesso anche due. Al-
loggiavo all’Hotel Cappello
di Belluno, dove stavano tut-

te le squadre dei quotidiani. E
ho imparato due o tre cose
che in seguito mi sarebbero
servite molto per non mitiz-
zare in modo eccessivo il
giornalismo italiano. La pri-
ma fu che, se volevo far bene
il mio lavoro di cronista, non
dovevo soffrire per quel che
stavo vedendo e scrivendo.
Per essere chiaro, avevo l’ob -
bligo di blindarmi di cinismo.
C’erano stati tanti morti? Pa-
zienza, io ero ancora vivo (...)

Il mio cinismo venne inco-
raggiato dal vedere come si
comportavano i capi delle
squadre (...) dei settimanali
più importanti”.

“C’ERANOquasi tutte le gran-
di firme del giornalismo ita-
liano (...). Si odiavano tutti.
Durante la riunione plenaria
del mezzogiorno (...) si insul-
tavano, si deridevano, si rin-
facciavano colpe inesistenti
o sgarbi presunti. Qualche

volta rischiavano di venire
alle mani. Un giorno, durante
il pranzo, uno di loro, Giorgio
Bocca, inviato del G io rn o,
scagliò una bistecca contro il
leader della squadra concor-
rente: Alberto Cavallari, fir-
ma del Corriere della Sera. E
lo mancò di poco.

Mezza Italia piangeva sui
morti del Vajont. E la grande
stampa si face-
va la forca con
una piccineria
ridicola. Fu al-
lora che la mia
attenzione si
rivolse verso
un altro spetta-
colo che non a-
veva niente in
comune con il
nostro compito
di raccontare la
strage”.

“I mm agi no
che fossero le
donne di Bellu-
n  o ” o  s s  e  r v  ò
Carlotta  con
malizia. “Sì, proprio loro”
(...).

Il cinismo e il piacere di
scrutare le donne di Belluno
mi resero meno faticoso il
servizio sul Vajont. Neppure
lo Stanzone degli Orrori, do-
ve venivano raccolte le foto-
grafie dei corpi ripescati nel
Piave, mi sconvolse. A difen-
dermi era la corazza della
mia età (...). Di ogni salma (...)
una scheda, corredata dalle
fotografie scattate quando e-
ra stata appena ritrovata. E le
schede stavano su tre grandi

tavoli del salone municipale.
Qui arrivavano i parenti o gli
amici di chi era scomparso
sotto l’ondata. Nella speran-
za di non riconoscere in quel-
le immagini terribili i tratti di
una persona amata. (...). Uno
dei tanti articoli che scrissi
per La Stampa de sc ri ve va
quel posto infernale e le per-
sone che lo frequentavano,
sospinte da una speranza de-
stinata a sfaldarsi. E fu lì che
mi resi conto di quanto stava
accadendo in città e che nes-
sun giornale aveva il coraggio
di scrivere (...).

“CHE COSA a v v e n i va ? ” d o-
mandò Carlotta. “Quello che
succede in tutte le comunità
che hanno sfiorato il pericolo
di sparire. All’orrore suben-
tra la frenesia di provare a se
stessi di essere ancora in vita.
E la frenesia genera il primo
dei desideri che lo dimostra-
no: il sesso (...). I maschi ar-
rivati sul posto per occuparsi
della catastrofe del Vajont e
di quello che ne seguiva era-
no davvero tanti. Gli inviati e
i corrispondenti dei giornali
italiani e stranieri risultava-
no più di cento. Affiancati da
una miriade di agenti di po-
lizia, carabinieri, alpini, tec-
nici della televisione e della
radio, esperti di catastrofi, o-
peratori sanitari, tirapiedi
dei politici e personale della
Sade, la società proprietaria
della diga che, in seguito,

venne proces-
sata. Le poche
prostitute  di
Belluno (...) non
potevano certo
soddisfare tutti
questi possibili
clienti. A risol-
vere il proble-
ma furono le
squillo di altre
località (...). Le
più belle, e le
più costose, ve-
nivano da Cor-
tina d’Amp ez-
zo, dove l’al ta
stagione turi-
stica si era già

conclusa (...). Le squillo face-
vano gli straordinari. Si dava-
no il cambio, come accadeva
nei bordelli di quel tempo. Su
tutto questo circo, incombe-
va una certezza: nessuno sa-
rebbe stato condannato per
la frana precipitata nel gran-
de invaso della diga”.

“Andò davvero così?”
chiese Carlotta. “Sì. A confer-
ma che siamo un paese che ai
potenti non manda mai il
conto. Loro la fanno sempre
franca”.
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mor t i
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IL LIBRO “L’Italia non c’è più. Come eravamo, come siamo”, il nuovo romanzo di Giampaolo
Pansa: un confronto tra un anziano giornalista e una ventenne appassionata ma ignorante

Paolo e Carlotta, dialoghi
su un cinico cronista al Vajont

Morto l’etologo Mainardi
Il naturalista, presidente onorario
della Lipu e collaboratore
del “Corriere della Sera” era nato
a Milano il 25 novembre 1933

Pj Harvey a Torino in agosto
La regina del rock sarà al Todays
Festival di Torino il 25 agosto, unica
data italiana per presentare l’album
“The hope six demolition project”

Abbiamo un “Papa Pop”
La copertina di marzo di “Rolling
Stone Italia” è dedicata al “Papa pop”
che “dice cose talmente di buon senso
che la sua solitudine è palpabile”

che la danza, precedente alla di-
scesa degl’Indoeuropei nella pe-
nisola, era un rito magico impli-
cante la possessione. Lo si vede
dai “pedali” di La, l’unica nota
attribuita al timpano per l’intera
opera.

Ho detto che il Concerto di Gi-
lardino non è musica pittoresca.

È frutto di una magistrale tecni-
ca compositiva ed è l’e l a b o r a z i o-
ne del medesimo nucleo temati-
co per il giro dei cinque movi-
menti.

LE PARTI per chitarra s’in seri-
scono nella struttura e, pur es-
sendo di grande soddisfazione

L’Italia piangeva
morti e la grande
stampa si faceva
la forca con
una piccineria
ridicola. Bocca tirò
una bistecca
contro Cavallari

tecnica per gl’interpreti, non so-
no meramente virtuosistiche.
Questo pezzo, che mi pare ideal-
mente ispirato nello stile a uno
degli ultimi capolavori di Stra-
vinskij, Agon, riesce a una cosa
rara nella musica dei nostri gior-
ni, di coniugare rigore composi-
tivo a piacevolezza dell’ascolto:
onde mi auguro possa entrare
nel repertorio perché il successo
sarebbe garantito.

DUE NOTISSIMI chitarristi, A-
niello Desiderio e Lucio Mata-
razzo, napoletani, hanno mo-
strato di esser, oltre che virtuosi
di alto livello, intelligenti e co-
raggiosi: per aver commissiona-
to il Concerto al maestro Gilar-
dino invece di ripercorrere le
strade solite e facili. Meritano il
plauso insieme coll’o rc he st ra
del Conservatorio diretta da
Massimo Testa.

www.paoloisotta.it
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La fontana
Costruita nel 1635
da Cosimo Fan-
zago, raffigura il
fiume Sebeto, in
mezzo a tritoni
e mostri marini
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Secondo Te m p o

C
» CAMILLA TAGLIABUE

hissà se Matteo Renzi, nel
suo imminente libro, avrà
trovato modo e spazio di par-
lare dell’i ng omb ran ti ssi mo
padre Tiziano. Certo è che, in
questi giorni, si fa un gran vo-
ciare sulle colpe dei padri che
ricadono sui figli: alcuni figli,
però, intelligentemente, ma-
liziosamente, hanno fatto
buon viso a cattivo gioco,
sfruttando proprio l’infausta
eredità per trarne fortuna
letteraria.

L’ultima in tal senso è Te-
resa Ciabatti con l’auto fic-
tion La più amata(Mondado-
ri), amata dal padre Lorenzo
in odor di massoneria. Fu,
tuttavia, Chiara Gamberale
a inaugurare per certi versi il
genere dei “figli di”, di padri
sciagurati innanzitutto: nel
1999 la scrittrice trasse ispi-
razione dalle vicende giudi-
ziarie del padre Vito – arre-
stato e poi assolto per abuso
d’ufficio e concussione –, e
dalla tragedia familiare che
ne seguì, per imbastire il suo
romanzo d’esordio Una vita
sottile (Marsilio), trasforma-
to anche in fiction dalla Rai. I
guai del genitore sancirono
così il fortunato debutto di u-
na futura firma della narrati-
va italiana.

FIGLIO DI è pure Alessandro
Moggi, che sulla sua parente-
la scherza persino, tanto da a-
verla dichiarata nel titolo
(Cairo). A proposito di papà
Luciano, commenta: “Stesso
cognome, due mondi diversi.
C’era chi era arrabbiato con
lui e se la prendeva con me”.
Anche per Moggi jr non è sta-
to facile sopportare il fardello
paterno – ci ha quasi rimesso
la vita –, eppure, alla fine, ha
fatto di necessità virtù, con-
quistandosi col libro ampia
visibilità e le simpatie dei me-
dia e delle librerie.

Non solo le colpe dei padri
fanno la fortuna (cartacea)
dei figli: pure le colpe dei
nonni! È il caso di Lorenzo
Pavolini, che nel 2010 arrivò
in cinquina allo Strega con un
romanzo sul fascistissimo
ministro Alessandro, prota-
gonista di Accanto alla tigre
(Fandango). Di parenti in ca-
micia nera sono pieni gli scaf-
fali, da Mio padre era fascista
di Pigi Battista ( M o n d a d o-
ri), successo editoriale dello
scorso anno, al recente “m é-
m oi r e ” di Alessandro Di
Battista A testa in su ( R i z z o-
li), in cui racconta il tormen-
tato rapporto col genitore su-
per conservatore.

La stagione dei padri fasci-
sti è di poco precedente a
quella dei padri faccendieri,
coinvolti non sempre giusta-
mente in tangentopoli varie e
logge piduiste: a fare i conti in
casa con il regime, prima di
Battista, si era messo Marco
L  o d  o l  i ( I t  a l  i a  ,  E i n a u d i
2010), seguito dal “coming
ou t” di altri intellettuali,
giornalisti e artisti, come

F IG L I Gli scrittori che hanno messo a frutto l’infausta eredità

scita dal genitore, Saba trovò
il modo di riconciliarsi con lui
nel la  sua Autobio  graf ia
(1924), rimettendogli i debiti,
assolvendogli le colpe. Delle
colpe di Thomas non è dato
invece sapere, se non per boc-
ca  di  K l a u s  M a n n ,  che ,
nell’autobiografico La svolta,
appena riedito dal Saggiatore,
parla del padre come “la più
amara problematica della mia
vita”. E infatti se la tolse.

I padri spesso si fan fuori

Vincenzo Cerami, Darwin
Pa sto ri  n , Paolo Rossi ,
Margaret Mazzantini...

G i a m p i e r o  M u g h i n i
scrisse persino una lettera a
Dagospiain cui invitava tutti a
“pulirsi le scarpe con le eti-
chette ideologiche” p er ch é
non esistono padri fascisti,
ma padri, punto: “Dopo il 25
aprile 1945 non ci sono più fa-
scisti e antifascisti, ci sono
persone, ognuna con una sua
storia, con un suo dolore, con
una sua memoria, con un suo
onore, con una sua lealtà”.

IL NOVECENTO, letterario e
non, ha a lungo lucrato sul
confronto-scontro genera-
zionale, inventandosi fanto-
matici complessi psicoanali-
tici pur di giustificare il par-
ricidio. Ma chi è Edipo e chi
Laio quando, ad esempio, un
poeta come Umberto Saba
definisce il padre “a s sa s s i-
no”? “Mio padre è stato per
me ‘l ’a s s a s s in o ’ ;/ fino ai
ve nt’anni che l’ho conosciu-
to./ Allora ho visto ch’egli era
un bambino,/ e che il dono
ch’io ho da lui l’ho avuto”.

Pur abbandonato alla na-

da soli, lasciando i figli a la-
mentarsi e a lacrimare, salvo
poi ricamarci su pagine me-
morabili e ormai classiche,
come nella Coscienza di Zeno
di Italo Svevo (1923). Il ge-
nitore castrante, autoritario
e borghese per eccellenza re-
sta però quello di Franz Kaf-
ka, al secolo Hermann: “A n-
che quando scrivo mi blocca-
no la paura di te e le sue con-
seguenze”, appuntò il figlio
nella Lettera al padre. “Tu

non mi rinfacci atteggiamen-
ti poco dignitosi o malvagi,
ma freddezza, estraneità, in-
gratitudine. E me le rinfacci
come se la colpa fosse solo
mia, mentre tu non avresti
nessuna colpa... Ma io sono
altrettanto innocente”.

Era il 1919, quella lettera
non fu mai recapitata: anche i
padri assenti, ignari e vecchi
fan buon brodo nella storia
della letteratura.
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ANGELO GILARDINO Il concerto ispirato dall’antico e mitico fiume che attraversava la città

» PAOLO ISOTTA

Il passeggero che, discendendo
dalla strada di Posillipo, im-

bocchi Mergellina, si trova a ma-
no destra la maestosa fontana co-
struita nel 1635 su disegno del dio
del Barocco napoletano, Cosimo
Fanzago. Al centro un florido
vecchio; sopra due
tritoni; sotto due
mostri marini ch’e-
ruttavano acqua.

La fontana raffi-
gura il Sebeto, il fiu-
m e  c h e  a l l o r a ,  e
nemmeno quando
Boccaccio fu a Na-
poli, esisteva più.
Ma era sita, la fonta-
na, in altro luogo, e
p r e c i s a m e n t e  a i
piedi della collina di
Pizzofalcone, sede

del primo insediamento greco
chiamato Pal epo li per distin-
guerlo dalla nuova N e ap o l i: e
proprio lì sfociava a mare il fiu-
me, nato sul Monte Somma, ossia

il vulcano (solo dopo
l’eruzione di Pompei
il Vesuvio si scisse in
due montagne).

Virgilio, Stazio e
Columella parlano
del corso d’acqua alla
memoria mitica del
quale Angelo Gilar-
dino scrive (2013) un
Concerto per due
chitarre e orchestra
intitolato Concerto
del Sepeithos, il nome
greco di Sebet ho; il

quale esce in questi giorni in di-
sco insieme con la Sonata Riviera
di Chiaia. Passeggio reale per due
chitarre.

GILARDINO non è napoletano; è
un illustre chitarrista vercellese,
musicista completo e uomo di
cultura (“Ho fatto la scuola
dell’obbligo”, si vanta; e noi pen-
siamo alla moltitudine di cretini
laureati) che nutre per Napoli un
amore diviso in due. Da un lato è
mitico e letterario; dall’altro va
alla gente, ai luoghi, alla lingua.

Nella bella premessa all’i n c i-
sione (edita dal Conservatorio
“Domenico Cimarosa” di Avelli-
no) egli precisa di non scrivere
musica “pittoresca”, e addirittu-

ra di credere che la musica “di
p ae s ag g io ” sia un’i nv e nz i on e
dei grandi compositori che vi si
sono dedicati. È vero; ciò non to-
glie che l’ultimo tempo del Con-
certo, una astratta ma trascinan-
te danza, sia un omaggio al S a l-
tarello (in realtà una Tarantella
napoletana) dell’ultimo tempo
della Sinfonia Italiana di Men-
delssohn; e che il terzo movi-
mento (“Allegretto”) sia l’ultima
delle Tarantelle scritte in ordine
di tempo da un compositore co-
siddetto “colto”.

L’una e l’altra, nel rigore della
scrittura, posseggono qualcosa
di inquietante e non semplice-
mente di gioioso; sono invase dal
demone meridiano e ci ricordano

Vercelli incontra Napoli: chitarre
e orchestra sulle tracce del Sebeto
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Pubblichiamo un’an ticipa-
zione di “L’Italia non c’è più”
(Rizzoli), nuovo romanzo di
Giampaolo Pansa, da oggi in
libreria.

» GIAMPAOLO PANSA

I
n casa ho sempre sen-
tito mio padre parlare
di un tuo vecchio re-
portage su una sciagu-
ra terribile, quella del

Vajont, una storia dell’otto-
bre 1963” disse Carlotta a
Paolo (...) “Avevo compiuto
da qualche giorno i ventotto
anni. E non ero mai stato tan-
to a lungo fuori dalla redazio-
ne della Stampa. Non ero an-
cora un inviato speciale, ma
speravo di diventarlo. Avrei
guadagnato di più e mi sarei
fatto notare dai direttori di
altri giornali. Speravo di an-
darmene da Torino e di tra-
sferirmi a Milano, la città più
importante per la mia pro-
fessione (...). In parole pove-
re, le uniche che voi giovina-
stri sopportate, la sera del 9
ottobre 1963, nei pressi di
Belluno, una montagna fra-
nò dentro l’invaso di una
grande diga, colmo d’acqua.
Un’enorme ondata cadde sul
centro di Longarone e lo pol-
verizzò. I morti furono due-
mila, forse di più (...)”.

“SONO RIMASTO per molti
giorni su quel servizio. Ogni
pomeriggio scrivevo un arti-
colo e spesso anche due. Al-
loggiavo all’Hotel Cappello
di Belluno, dove stavano tut-

te le squadre dei quotidiani. E
ho imparato due o tre cose
che in seguito mi sarebbero
servite molto per non mitiz-
zare in modo eccessivo il
giornalismo italiano. La pri-
ma fu che, se volevo far bene
il mio lavoro di cronista, non
dovevo soffrire per quel che
stavo vedendo e scrivendo.
Per essere chiaro, avevo l’ob -
bligo di blindarmi di cinismo.
C’erano stati tanti morti? Pa-
zienza, io ero ancora vivo (...)

Il mio cinismo venne inco-
raggiato dal vedere come si
comportavano i capi delle
squadre (...) dei settimanali
più importanti”.

“C’ERANOquasi tutte le gran-
di firme del giornalismo ita-
liano (...). Si odiavano tutti.
Durante la riunione plenaria
del mezzogiorno (...) si insul-
tavano, si deridevano, si rin-
facciavano colpe inesistenti
o sgarbi presunti. Qualche

volta rischiavano di venire
alle mani. Un giorno, durante
il pranzo, uno di loro, Giorgio
Bocca, inviato del G io rn o,
scagliò una bistecca contro il
leader della squadra concor-
rente: Alberto Cavallari, fir-
ma del Corriere della Sera. E
lo mancò di poco.

Mezza Italia piangeva sui
morti del Vajont. E la grande
stampa si face-
va la forca con
una piccineria
ridicola. Fu al-
lora che la mia
attenzione si
rivolse verso
un altro spetta-
colo che non a-
veva niente in
comune con il
nostro compito
di raccontare la
strage”.

“I mm agi no
che fossero le
donne di Bellu-
n  o ” o  s s  e  r v  ò
Carlotta  con
malizia. “Sì, proprio loro”
(...).

Il cinismo e il piacere di
scrutare le donne di Belluno
mi resero meno faticoso il
servizio sul Vajont. Neppure
lo Stanzone degli Orrori, do-
ve venivano raccolte le foto-
grafie dei corpi ripescati nel
Piave, mi sconvolse. A difen-
dermi era la corazza della
mia età (...). Di ogni salma (...)
una scheda, corredata dalle
fotografie scattate quando e-
ra stata appena ritrovata. E le
schede stavano su tre grandi

tavoli del salone municipale.
Qui arrivavano i parenti o gli
amici di chi era scomparso
sotto l’ondata. Nella speran-
za di non riconoscere in quel-
le immagini terribili i tratti di
una persona amata. (...). Uno
dei tanti articoli che scrissi
per La Stampa de sc ri ve va
quel posto infernale e le per-
sone che lo frequentavano,
sospinte da una speranza de-
stinata a sfaldarsi. E fu lì che
mi resi conto di quanto stava
accadendo in città e che nes-
sun giornale aveva il coraggio
di scrivere (...).

“CHE COSA a v v e n i va ? ” d o-
mandò Carlotta. “Quello che
succede in tutte le comunità
che hanno sfiorato il pericolo
di sparire. All’orrore suben-
tra la frenesia di provare a se
stessi di essere ancora in vita.
E la frenesia genera il primo
dei desideri che lo dimostra-
no: il sesso (...). I maschi ar-
rivati sul posto per occuparsi
della catastrofe del Vajont e
di quello che ne seguiva era-
no davvero tanti. Gli inviati e
i corrispondenti dei giornali
italiani e stranieri risultava-
no più di cento. Affiancati da
una miriade di agenti di po-
lizia, carabinieri, alpini, tec-
nici della televisione e della
radio, esperti di catastrofi, o-
peratori sanitari, tirapiedi
dei politici e personale della
Sade, la società proprietaria
della diga che, in seguito,

venne proces-
sata. Le poche
prostitute  di
Belluno (...) non
potevano certo
soddisfare tutti
questi possibili
clienti. A risol-
vere il proble-
ma furono le
squillo di altre
località (...). Le
più belle, e le
più costose, ve-
nivano da Cor-
tina d’Amp ez-
zo, dove l’al ta
stagione turi-
stica si era già

conclusa (...). Le squillo face-
vano gli straordinari. Si dava-
no il cambio, come accadeva
nei bordelli di quel tempo. Su
tutto questo circo, incombe-
va una certezza: nessuno sa-
rebbe stato condannato per
la frana precipitata nel gran-
de invaso della diga”.

“Andò davvero così?”
chiese Carlotta. “Sì. A confer-
ma che siamo un paese che ai
potenti non manda mai il
conto. Loro la fanno sempre
franca”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

D ue m i l a
mor t i
Il campanile
di Longarone,
s opravvissuto
al disastro
della notte
del 9 ottobre
1963 Ansa

IL LIBRO “L’Italia non c’è più. Come eravamo, come siamo”, il nuovo romanzo di Giampaolo
Pansa: un confronto tra un anziano giornalista e una ventenne appassionata ma ignorante

Paolo e Carlotta, dialoghi
su un cinico cronista al Vajont

Morto l’etologo Mainardi
Il naturalista, presidente onorario
della Lipu e collaboratore
del “Corriere della Sera” era nato
a Milano il 25 novembre 1933

Pj Harvey a Torino in agosto
La regina del rock sarà al Todays
Festival di Torino il 25 agosto, unica
data italiana per presentare l’album
“The hope six demolition project”

Abbiamo un “Papa Pop”
La copertina di marzo di “Rolling
Stone Italia” è dedicata al “Papa pop”
che “dice cose talmente di buon senso
che la sua solitudine è palpabile”

che la danza, precedente alla di-
scesa degl’Indoeuropei nella pe-
nisola, era un rito magico impli-
cante la possessione. Lo si vede
dai “pedali” di La, l’unica nota
attribuita al timpano per l’intera
opera.

Ho detto che il Concerto di Gi-
lardino non è musica pittoresca.

È frutto di una magistrale tecni-
ca compositiva ed è l’e l a b o r a z i o-
ne del medesimo nucleo temati-
co per il giro dei cinque movi-
menti.

LE PARTI per chitarra s’in seri-
scono nella struttura e, pur es-
sendo di grande soddisfazione

L’Italia piangeva
morti e la grande
stampa si faceva
la forca con
una piccineria
ridicola. Bocca tirò
una bistecca
contro Cavallari

tecnica per gl’interpreti, non so-
no meramente virtuosistiche.
Questo pezzo, che mi pare ideal-
mente ispirato nello stile a uno
degli ultimi capolavori di Stra-
vinskij, Agon, riesce a una cosa
rara nella musica dei nostri gior-
ni, di coniugare rigore composi-
tivo a piacevolezza dell’ascolto:
onde mi auguro possa entrare
nel repertorio perché il successo
sarebbe garantito.

DUE NOTISSIMI chitarristi, A-
niello Desiderio e Lucio Mata-
razzo, napoletani, hanno mo-
strato di esser, oltre che virtuosi
di alto livello, intelligenti e co-
raggiosi: per aver commissiona-
to il Concerto al maestro Gilar-
dino invece di ripercorrere le
strade solite e facili. Meritano il
plauso insieme coll’o rc he st ra
del Conservatorio diretta da
Massimo Testa.

www.paoloisotta.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La fontana
Costruita nel 1635
da Cosimo Fan-
zago, raffigura il
fiume Sebeto, in
mezzo a tritoni
e mostri marini

Il libro

l L’It a l i a
non c’è più
G i amp aol o
Pan s a
Pagine: 32 0
P rezzo: 20e
E ditore:
R i z zol i
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IL FILM
DA VEDERE

“Il padre d’Italia” di Fabio Mollo, un intreccio certo non inedito, ma lo sviluppo
non è banale. E non mancano le buone ispirazioni, da Ettore Scola a Dolan

Un papà gay, una mamma sola
Essere genitori senza convinzione

C i ne m a

U
» FEDERICO PONTIGGIA

na storia finita da poco e
trent’anni forse non piena-
mente vissuti, Paolo ha un
lavoro che nemmeno gli sta
stretto presso un’e s p o s i z i o-
ne di mobili low cost, locali
gay in cui passare abulica-
mente le serate e un appar-
tamento piccolo e disador-
no. Quale sia stata la mareg-
giata ancora non lo sappia-
mo, eppure il relitto che è
non si spiega solo con l’a m o-
re che non è più: Paolo la
precarietà l’ha aspirata tut-
ta dentro, nell’illusione che
stipendio e casetta potesse-
ro occultarla all’es te rn o.
Ma si lascia vivere, anzi, so-
pravvivere.

FORSE È grunge fuori tempo
massimo, di certo a sgamar-
lo è una Courtney Love post
li tt er am, Mia, cantante per
professione, incapace di
cantare per ammissione: si
trovano, anzi, è lui a rinve-
nirla priva di sensi in una
dark room. La porta all’o s p e-
dale, e poi a casa: Mia è in-
cinta. E, capiamo subito,
non ha nulla di meglio da fa-
re, e da essere, che farsi ac-
cudire da Paolo. Per dirla
con i Tiromancino, Paolo e
Mia sono “due destini che si
uniscono / stretti in un i-
stante solo / che segnano un
percorso profondissimo
dentro di loro”.

La strada non è inedita:
quante coppie di necessità e
dunque per virtù abbiamo
incontrato on the road nella
vita e ancor più al cinema?
Basti citarne una, quella for-

mata da Melanie Griffith e
Jeff Daniels in Qualcosa di
t ra v o lg e n te , regia di Jona-
than Demme, anno di grazia
1986. Eppure, il regista Fa-
bio Mollo guarda altrove: U-
na giornata particolare di
Ettore Scola, Il ladro di bam-
bini di Gianni Amelio e il ci-
nema di Xavier Dolan, in
particolare Laurence A-
nyways. “Sul set mi chiama-
vano Saverio”, vabbè.

Classe 1980, in carnet Il
sud è niente (2013), per l’ope -

ra seconda trova un titolo ga-
ribaldino e due interpreti af-
fermati quali Luca Marinelli
e Isabella Ragonese che se-
guiamo nel loro peregrinare
di formazione da Torino a
Napoli fino in Calabria.

NON È UN FILM mediocre, Il
padre d’It ali a è qualcosa di
meglio e insieme di peggio.
La fotografia di Daria D’An -
tonio è suggestiva, Mollo sa
girare, Marinelli non lo sco-
priamo oggi, e la Ragonese

s’accoda, eppure, la sensa-
zione è del topolino che par-
torisce, o almeno vorrebbe
partorire, la montagna: il
film non parla apertamente
di stepchild adoption, bensì
di quali siano le premesse e-
sistenziali, sentimentali, fi-
nanco morali sottese alla ge-
nitorialità non biologica, e
pertanto s’imbarca in una
traversata ancor più ambi-
ziosa e scivolosa.

FORSE INT I M O R I TO, Mollo a
parole tiene il focus sulla sto-
ria d’amore tra un ragazzo
gay che non ha voluto metter
su famiglia e una
ragazza etero
che non vuole
metter su fami-
glia, però l’e d u-
cazione senti-
mentale alla ge-
nitorialità non
biologica  che
mette in scena è
tutto fuorché ri-
solta e convin-
cente. Paolo di-
venta genitore
solo  perché è
stato buono con
Mia, la quale non vuole sa-
pere nulla della bambina e
l’abbandona in ospedale.
Peraltro, la ragazza avrebbe
voluto che il padre fosse un
ex amante morto da oltre un
anno.. .  Insomma, Paolo
davvero è l’ultima spiaggia,
che  involontariamente
Mollo, adiuvato dalla co-
sceneggiatrice Josella Por-
to, finisce per inquadrare a
Gioia Tauro.

Va da sé che con questi ac-
cadimenti la battuta forzuta

“ogni miracolo per defini-
zione è contro natura” si ri-
duce a slogan codardo, ovve-
ro sganciato dalla realtà dei
fatti, dalla storia stessa di
Paolo e Mia.

PA SS I N O le tante incon-
gruenze e inverosimiglianze
nel loro andare verso Sud,
passino le simpatiche striz-
zatine d’occhio allo spettato-
re per addolcire il dramma,
ma poeticamente e ideologi-
camente si deve essere, e ri-
manere, all’altezza del tema
che s’è scelto: serve coraggio,
radicalità, non basta bagnare

i piedi, bisogna
t u f f a r s i ,  r i-
schiando di an-
negare. Già, la
carineria non ha
mai salvato un
film, nondime-
no è il vizio di
forma, e sostan-
za, più frequen-
te nelle opere
seconde nazio-
n a l i .  I l  S u d è
nienteaveva una
tensione stilisti-
ca, un’emozione

mitica che qui si fatica a rin-
tracciare. Non è un problema
da poco e s’intende non è un
problema del solo Fabio
Mollo, ma di tanto nostro ci-
nema ultimo scorso: se le
commedie vanno male al
botteghino, i film drammati-
ci non vanno ai festival inter-
nazionali (nessuno italiano
in concorso a Cannes 2016,
Locarno 2016, Berlino 2017),
e forse bisognerebbe iniziare
a chiedersi perché.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I protagoni-
sti Luca Mari-
nelli e Isabel-
la Ragonese
nel film “Il pa-
dre d’It a l i a”

1
Logan -
T he
Wolve r i ne
2 .03 2 .03 8
e u ro
tot 2.317.895
euro in 5 gg

2
B eata
ig nora n z a
1 .0 49.61 0
e u ro
tot 2.619.187
euro in 2 sett

3
B a l le r i n a
765.881 euro
tot 3.435.101
euro in 3 sett

4
The great
wa l l
765.167 euro
tot 2.501.507
euro in 2 sett

Box Office

Strada battuta
Quante coppie
di necessità
e dunque
per virtù abbiamo
incontrato nella
vita e al cinema?

NELLESA L E “Il diritto di contare” delle scienziate Nasa tra il ’50 e il ’60. Fassbender guardiano del faro: si salva solo il guardiano

Nere, geniali, segregate: le tre donne
che hanno cambiato l’a st ron aut ica
Il diritto di contare – H id de n
F ig u re s
Re g i a : Theodore Melfi
Attori principali: Taraji P. Henson, Octavia
S p e n ce r
D u ra t a : 127 min.
,,,,,

DONNE, nere e nella Virginia razzista fra gli an-
ni 50 e 60. Katherine G. Johnson, Dorothy Vau-
ghan e Mary Jackson passarono da “co m p u te r
umani” nascosti in un’ala segregata della Nasa
a figure chiave delle imprese astronautiche a-
mericane, in primis la circum-
navigazione orbitale terrestre
del 1962 a opera di John Genn.
Tanto affascinante quanto
pressoché sconosciuta, la loro
storia ha preso luce meritata
prima nel libro di Margot Lee
Shetterly (HarperCollins Ita-
lia) e successivamente in un
biopic dal segno hollywoodia-
no. Al centro il genio segregato
di queste tre scienziate, cia-
scuna pioniera in settori limi-
trofi (matematica, ingegneria,

informatica) nel difficile universo di un’A m e r i-
ca separatista. Operative nell’antica sede Na-
sa, il Langley Research Center, queste straordi-
narie “hidden figures” hanno dimostrato al
mondo con dignità e intelligenza il proprio “d i-
ritto di contare” esattamente come recita l’a m-
bivalenza semantica del titolo, tanto in origina-
le (f i g u re s significa anche numeri/cifre/dati)
quanto in italiano, per una volta reso con per-
tinenza. Film luminoso e illuminante nella sua
lineare classicità, è impreziosito da tre attrici in
perfetta sintonia con i personaggi rivoluzionari
loro assegnati.

ANNA MARIA PASETTI

La luce sugli oceani

Re g i a : Derek Cianfrance
Attori principali: Michael
Fassbender, Alicia Vikander
D u ra t a : 132 min.
,,,,,

REDUCE tormentato della
Grande Guerra, Tom Sher-
bourne (Fassbender) accetta
di fare il guardiano del faro sul-

la sperduta isola di Janus Rock, al largo dell’Au -
stralia settentrionale. Viene raggiunto da Isabel
(Vikander), che sposa nel 1921. La coppia cer-
cherà invano di avere un figlio, finché Tom rin-
viene una barca alla deriva che contiene una
neonata…

Dal romanzo di M. L. Stedman, La luce sugli o-
ce a n i è diretto da Derek Cianfrance, già soprav-
valutato per Blue Valentine (2010) e Come un
tuono (2012). Anche i suoi estimatori dovranno
farsene una ragione: questo è un polpettone en-
fatico e roboante (le musiche di Alexander De-
splat), un mélo macchinoso e inverosimile, che
anziché farvi interrogare su destino e amore vi
incollerà all’orologio. Ma non tutto il male vien
per nuocere, Vikander e Fassbender si sono in-
namorati sul set e il film vanta il miglior twe e t
(@avuerre) della scorsa Mostra di Venezia:
“Cianfrance non ci dice nulla di nuovo, sapeva-
mo che Fassbender fosse il guardiano del faro
da quando ha girato Shame”.

FED. PONT.

Questione di karma
Re g i a : Edoardo Falcone
Attori principali: Fabio De Luigi, Elio Ger-
mano
D u ra t a : 87 min.
,,,,,

CO LTO e serafico bamboccione erede di una di-
nastia di industriali, Giacomo (De Luigi) crede
di aver individuato la reincarnazione del padre
suicida nel traffichino Mario Pitagora (Germa-
no): l’incontro cambierà entrambi, forse. Dopo
Se Dio vuole (2014, in cantiere il remake Usa per
la regia di Bryan Singer), Edoardo Falcone firma
l’opera seconda, Questione di karma, dando a
Germano (bravo) e De Luigi (credibile), nonché
a Isabella Ragonese donna in carriera, ruoli un
p o’ diversi dal solito. Avrebbe dovuto fare al-
trettanto per sé, cercando il dramma a scapito
della commedia, privilegiando l’affondo sociale
sul quieto vivere. Che è anche quieto filmare, e

“Hidden Figures” Le attrici
de “Il diritto di contare”

La coppia Vikander e Fassbender
si sono innamorati sul set

“Questione di karma” Elio Germano
e Fabio De Luigi
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NELLESA L E “Il diritto di contare” delle scienziate Nasa tra il ’50 e il ’60. Fassbender guardiano del faro: si salva solo il guardiano

molto accontentarsi: ci sono parentesi – su tutti,
l’incontro di Mario col padre – che lasciano in-
tendere possibilità migliori e facoltà superiori, e
allora perché questa minestrina? Un consiglio, a
Falcone e sodali: vedere, e rivedere, Tr u m a n di
Cesc Gay con Ricardo Darín e Javier Cámara.

FED. PONT.

Mister Universo

Re g i a : Tizza Covi e Rainer Frimmel
Attori principali: Tairo Caroli, Wendy We-
ber
D u ra t a : 90 min.
,,,,,

UN DOMATORE di leoni ventenne perde il suo
prezioso amuleto e parte per un viaggio alla ri-
cerca dell’uomo che glielo ha regalato. Federico
Fellini amerebbe il cinema di Covi & Frimmel,
consolidato duo italo-austriaco devoto alle
contaminazioni linguistiche e alle rappresenta-
zioni di universi in via d’estinzione, in special
modo circhi decadenti e umanità marginali.
Non fa eccezione il loro quinto film, road-movie
di formazione che dialoga con il reale (ciascuno
interpreta se stesso) e con la poesia in un equi-
librio di riconoscibile autorialità. Premiato da
Locano 2016 in poi, Mister Universo – all’a n a g ra-
fe il forzuto afro-americano Arthur Robin, insi-
gnito del titolo nel 1957 – è il sintomo di un pic-
colo-grande cinema resistente.

AM PAS
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CIAKSIGI R A Presto il remake di “Milano odia” e il nuovo film di Federico Moccia, “Non c’è kampo”

Fabrizio Gifuni
sarà Pippo Fava,
un “giornalista
giornalista”

» FABRIZIO CORALLO

J uliette Binoche, Gérard Depardieu e Va-
leria Bruni Tedeschi hanno concluso
qualche giorno fa le riprese di Des lunet-

tes noires, il dodicesimo lungometraggio di
Claire Denis che per l’occasione ha adattato il
celebre saggio del semiologo Roland Barthes
del 1977 Frammenti di un discorso amoroso
coinvolgendo altri interpreti molto popolari
in patria come Josiane Balasko, Bruno Poda-
lydès, Xavier Beauvois, Nicolas Duvauchelle
e Alex Descas. Nell’immediato futuro la re-
gista francese si prepara a un progetto di fan-
tascienza intitolato High Life che sarà inter-
pretato da Robert Pattinson, Patricia Arquet-
te e Mia Goth.

FABRIZIO GIFUNI avrà il ruolo di Pippo Fava in
un film tv destinato a Rai1 dedicato al corag-
gioso giornalista catanese assassinato dalla
mafia nel 1984, che sarà diretto nei prossimi
mesi da Daniele Vicari e verrà prodotto dalla
IIF della famiglia Lucisano con Raifiction.

ANDREA SEGRE è tornato sul set per girare
“L’ordine delle cose”, una coproduzione ita-
lo/francese scritta con Marco Pettenello e in-
terpretata da Paolo Pierobon, Valentina Car-
nelutti e Giuseppe Battiston che racconta le
vicende di Corrado (Pierobon), poliziotto
cinquantenne di una task force specializzata

nella gestione del sistema di
controllo dei flussi migratori
per bloccare i clandestini pri-
ma del loro arrivo nell’ar ea
Schengen. Su di lui pesa la
tensione di una missione
sempre più complessa che lo
porta spesso lontano dalla
sua famiglia, divisa tra Pado-
va, dove vivono la moglie (Va-
lentina Carnelutti) e la figlia,
e gli Stati Uniti, dove studia il
figlio. Grazie al prestigio rag-
giunto in anni di missioni in-
ternazionali Corrado si ritro-
va a coordinare una delicata missione nella
Libia della post-rivoluzione: durante una vi-
sita nel centro per migranti di Zuaia, la vita del
protagonista sfiora quella di Swada, una don-
na somala che, attraverso le sventure e le vio-

lenze di un viaggio quasi impossibile, sta cer-
cando di raggiungere il marito, rifugiato po-
litico in Finlandia. Si troverà così davanti ad
un bivio drammatico: rispettare gli ordini e la
sua carriera o salvare la vita della donna?

VENESSA INCONTRADA, dopo aver concluso
nei mesi scorsi a Trani le riprese della mini-
serie Rai Il capitano Maria, in cui è stata di-
retta da Andrea Porporati, tornerà a recitare
in Puglia, a Lecce e dintorni, in un nuovo film

di Federico Moccia intitolato
Non c’è kampo. La commedia
realizzata da Fabula Pictures
vedrà in scena le vicende di al-
cuni ragazzi di una quinta liceo
in gita scolastica in un piccolo
paese sperduto del Sud, che do-
vranno trascorrere vari giorni
senza utilizzare i propri smar-
tphone a causa della totale as-
senza di rete.

SI CHIAMERÀ Milano odia oggi
l’imminente remake che l’e-
sperto regista di video musicali
Cosimo Alemà sta per realizza-

re ispirandosi a Milano odia: la polizia non può
sparare, il celebre poliziottesco noir italiano
del 1974 di Umberto Lenzi con Tomas Milian
ed Henry Silva protagonisti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Interprete Fabrizio Gifuni,
50 anni Ansa

P
» CAMILLA TAGLIABUE

artiamo dalla fine, dagli ap-
plausi, dal momento in cui gli
attori, a recita finita, si met-
tono in posa e ripercorrono,
per istantanee, le scene sa-
lienti: sono titoli di coda né
posticci né banali quelli im-
bastiti da Valerio Binasco in
chiusura di Sogno d’autunno.
La trama così riavvolta e cri-
stallizzata sta a dire che il
tempo, qui, è fermo, congela-
to in una serie di fermo im-
magine, frammenti del pas-
sato, schegge di ricordi.

C’è qualcosa di inquietan-
te, sospeso e rarefatto in que-
sto testo di Jon Fosse (Draum
om Hausten) del 1998, ora
prodotto dallo Stabile di To-
rino e in scena al Carignano
fino al 12 marzo, per poi ap-
prodare al Verdi di Padova
(15-19 marzo) e al Parenti di
Milano (22 marzo-2 aprile).

INN ANZITU TTO l’ambie nta-
zione – un cimitero buio e
freddo di fine autunno –chia -
risce subito che non è uno
spettacolo per allegroni, no-
nostante l’autore, con tipico
humour norvegese, scriva nel
sottotitolo che si tratta di una
“commedia”. Tra tombe e la-
pidi, vialetti e panchine si ri-
trovano due amanti innomi-
nati – semplicemente de-
scritti come l’Uomo e la Don-
na –, non si sa dopo quanto
tempo né quanto casualmen-
te: qui la storia ha inizio, an-
che se lo spettatore ha costan-
temente la sensazione che
tutto sia già accaduto. In que-
sto limbo atemporale le cose
sembrano non accadere mai,
o meglio sembrano già acca-
dute o in procinto di accade-
re: mai al presente. L’at mo-
sfera di sospensione e attesa è
felicemente esasperata dalle
scene di Carlo De Marino e
dalle luci di Pasquale Mari: il
primo apparecchia un cimi-
tero di lumini e sedie (chissà
perché i camposanti sono
pieni di sedute...), confinante

con un tinello di casa; il secon-
do gioca con le intermittenze
e il buio, sfasando continua-
mente la percezione di chi
guarda.

La trama si dipana di fune-
rale in funerale: dopo il pri-
mo incontro cimiteriale, i
due amanti si preparano alle
esequie della nonna dell’U o-
mo, insieme con i genitori di
lui, che mai gli hanno perdo-
nato di essersene andato di
casa, lasciando la moglie Gry

e un figlio, per sposarsi con la
giovane spasimante. Anche
Gry fa la sua comparsa tra le
tombe, per inchiodare l’ex
marito alle sue responsabili-
tà di padre sciagurato, incu-
rante del figlio diciottenne
ricoverato d’urgenza in o-
spedale. Chiudono la serie
altri due lutti, quello del Pa-
dre e quello dell’Uomo, e fin
qui tutto bene: quello che
sconcerta, infatti, non è che
la morte venga a prendersi i

protagonisti, ma che non se
ne sia mai andata di scena,
che sia sempre stata in scena,
e che i protagonisti, insom-
ma, siamo morti dall’inizio.

Impeccabile e sinistra la
regia di Binasco, che conduce
splendidamente il cast: Gio-
vanna Mezzogiorno, una
Donna straniata e sofferente;
Michele Di Mauro, un Uomo
sornione e inetto; Teresa Sa-
ponangelo, straziante nei dif-
ficili panni di Gry; il commo-

vente Padre di Nicola Pannel-
li e, soprattutto, la straordina-
ria Madre di Milvia Mariglia-
no, col giusto veleno in coda
per strappare nere risate in
quella che, appunto, si è detta
essere una “commedia”.

“Mi pare evidente che sia
presente il tema della fami-
glia nel tempo. Ovvero del
tempo come luogo dove abita
l’uomo”, spiega il regista nelle
note. “Per Fosse, l’uomo non
abita lo spazio, ma il tempo,
nella convivenza non sempre
facile tra fantasmi, esseri vi-
venti, ricordi e una malinco-
nia struggente che assomiglia
molto alla pietà”.

SU TUTTI incombe il Fato, che
getta l’Uomo tra le braccia
della Donna a spese del fragi-
le ma rassicurante ménage
domestico.

“Qui c’è una storia forte:
un uomo abbandona il peso
devastante dell’amore fami-
liare per volare tra le braccia
di una ragazza... Ma chi è ca-
p a c e d i p a g a r e  i l  c o s t o
d el l’infelicità altrui per en-
trare nella propria felicità?
Ecco la domanda che ci pone
questo testo”. Non c’è da sco-
modare alcun binomio amo-
re-morte: l’amore, dice Fos-
se, è di per sé morte. L’amore
non prova amore se non per
se stesso ed è del tutto privo
di attenzione e cura per gli al-
tri, per ciò che gli è estraneo.
Per questo “è tanto grave se
due vanno a letto insieme”,
ed evviva chi sostiene: “Non
sopporto questi sentimenti,
sentimenti di merda”.

È la Donna, più volte so-
prannominata “la morte”dal -
la Madre, a condurre questo
“gioco terribilmente serio”,
questa processione di ombre
e defunti. “È passato tanto
tempo”, ripete sempre lei, co-
me a dire che il tempo è sem-
pre passato, e intanto anche la
vita è passata. E a furia di par-
lare del passato è arrivato il
futuro: al camposanto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

R ica r ica

n PRESTA E
PAIELLA IN
“ZO M B I E ”
Fa più paura
un lupo man-
naro o un
funzionario
te l ev i s i vo
senza scru-
poli? Il con-
duttore de “Il
ruggito del
co n i g l i o” e il
comico musi-
cista tornano
al Teatro
Olimpico di
Roma dal 31
marzo al 9
aprile in uno
s p e t t a co l o
con la regia
di Fabio Ton-
celli e le mu-
siche degli
H o r ro r
B ro t h e rs

IN SCENA Il testo di Jon Fosse prodotto dal Teatro Stabile di Torino. Regia impeccabile di Valerio
Binasco con Giovanna Mezzogiorno, Michele Di Mauro e Milvia Marigliano che riesce a strappare risate

“Sogno d’autunno”:
i protagonisti sono
morti già dall’inizio

Humour
nordic o
Inquietan -
te anche
se l’autore
s c r i ve
“comme -
dia” nel
sottotitolo

La coppia
G iova n n a
Me z zog ior no,
e Michele di
M au ro B. Caroli
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IL FILM
DA VEDERE

“Il padre d’Italia” di Fabio Mollo, un intreccio certo non inedito, ma lo sviluppo
non è banale. E non mancano le buone ispirazioni, da Ettore Scola a Dolan

Un papà gay, una mamma sola
Essere genitori senza convinzione

C i ne m a

U
» FEDERICO PONTIGGIA

na storia finita da poco e
trent’anni forse non piena-
mente vissuti, Paolo ha un
lavoro che nemmeno gli sta
stretto presso un’e s p o s i z i o-
ne di mobili low cost, locali
gay in cui passare abulica-
mente le serate e un appar-
tamento piccolo e disador-
no. Quale sia stata la mareg-
giata ancora non lo sappia-
mo, eppure il relitto che è
non si spiega solo con l’a m o-
re che non è più: Paolo la
precarietà l’ha aspirata tut-
ta dentro, nell’illusione che
stipendio e casetta potesse-
ro occultarla all’es te rn o.
Ma si lascia vivere, anzi, so-
pravvivere.

FORSE È grunge fuori tempo
massimo, di certo a sgamar-
lo è una Courtney Love post
li tt er am, Mia, cantante per
professione, incapace di
cantare per ammissione: si
trovano, anzi, è lui a rinve-
nirla priva di sensi in una
dark room. La porta all’o s p e-
dale, e poi a casa: Mia è in-
cinta. E, capiamo subito,
non ha nulla di meglio da fa-
re, e da essere, che farsi ac-
cudire da Paolo. Per dirla
con i Tiromancino, Paolo e
Mia sono “due destini che si
uniscono / stretti in un i-
stante solo / che segnano un
percorso profondissimo
dentro di loro”.

La strada non è inedita:
quante coppie di necessità e
dunque per virtù abbiamo
incontrato on the road nella
vita e ancor più al cinema?
Basti citarne una, quella for-

mata da Melanie Griffith e
Jeff Daniels in Qualcosa di
t ra v o lg e n te , regia di Jona-
than Demme, anno di grazia
1986. Eppure, il regista Fa-
bio Mollo guarda altrove: U-
na giornata particolare di
Ettore Scola, Il ladro di bam-
bini di Gianni Amelio e il ci-
nema di Xavier Dolan, in
particolare Laurence A-
nyways. “Sul set mi chiama-
vano Saverio”, vabbè.

Classe 1980, in carnet Il
sud è niente (2013), per l’ope -

ra seconda trova un titolo ga-
ribaldino e due interpreti af-
fermati quali Luca Marinelli
e Isabella Ragonese che se-
guiamo nel loro peregrinare
di formazione da Torino a
Napoli fino in Calabria.

NON È UN FILM mediocre, Il
padre d’It ali a è qualcosa di
meglio e insieme di peggio.
La fotografia di Daria D’An -
tonio è suggestiva, Mollo sa
girare, Marinelli non lo sco-
priamo oggi, e la Ragonese

s’accoda, eppure, la sensa-
zione è del topolino che par-
torisce, o almeno vorrebbe
partorire, la montagna: il
film non parla apertamente
di stepchild adoption, bensì
di quali siano le premesse e-
sistenziali, sentimentali, fi-
nanco morali sottese alla ge-
nitorialità non biologica, e
pertanto s’imbarca in una
traversata ancor più ambi-
ziosa e scivolosa.

FORSE INT I M O R I TO, Mollo a
parole tiene il focus sulla sto-
ria d’amore tra un ragazzo
gay che non ha voluto metter
su famiglia e una
ragazza etero
che non vuole
metter su fami-
glia, però l’e d u-
cazione senti-
mentale alla ge-
nitorialità non
biologica  che
mette in scena è
tutto fuorché ri-
solta e convin-
cente. Paolo di-
venta genitore
solo  perché è
stato buono con
Mia, la quale non vuole sa-
pere nulla della bambina e
l’abbandona in ospedale.
Peraltro, la ragazza avrebbe
voluto che il padre fosse un
ex amante morto da oltre un
anno.. .  Insomma, Paolo
davvero è l’ultima spiaggia,
che  involontariamente
Mollo, adiuvato dalla co-
sceneggiatrice Josella Por-
to, finisce per inquadrare a
Gioia Tauro.

Va da sé che con questi ac-
cadimenti la battuta forzuta

“ogni miracolo per defini-
zione è contro natura” si ri-
duce a slogan codardo, ovve-
ro sganciato dalla realtà dei
fatti, dalla storia stessa di
Paolo e Mia.

PA SS I N O le tante incon-
gruenze e inverosimiglianze
nel loro andare verso Sud,
passino le simpatiche striz-
zatine d’occhio allo spettato-
re per addolcire il dramma,
ma poeticamente e ideologi-
camente si deve essere, e ri-
manere, all’altezza del tema
che s’è scelto: serve coraggio,
radicalità, non basta bagnare

i piedi, bisogna
t u f f a r s i ,  r i-
schiando di an-
negare. Già, la
carineria non ha
mai salvato un
film, nondime-
no è il vizio di
forma, e sostan-
za, più frequen-
te nelle opere
seconde nazio-
n a l i .  I l  S u d è
nienteaveva una
tensione stilisti-
ca, un’emozione

mitica che qui si fatica a rin-
tracciare. Non è un problema
da poco e s’intende non è un
problema del solo Fabio
Mollo, ma di tanto nostro ci-
nema ultimo scorso: se le
commedie vanno male al
botteghino, i film drammati-
ci non vanno ai festival inter-
nazionali (nessuno italiano
in concorso a Cannes 2016,
Locarno 2016, Berlino 2017),
e forse bisognerebbe iniziare
a chiedersi perché.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I protagoni-
sti Luca Mari-
nelli e Isabel-
la Ragonese
nel film “Il pa-
dre d’It a l i a”

1
Logan -
T he
Wolve r i ne
2 .03 2 .03 8
e u ro
tot 2.317.895
euro in 5 gg

2
B eata
ig nora n z a
1 .0 49.61 0
e u ro
tot 2.619.187
euro in 2 sett

3
B a l le r i n a
765.881 euro
tot 3.435.101
euro in 3 sett

4
The great
wa l l
765.167 euro
tot 2.501.507
euro in 2 sett

Box Office

Strada battuta
Quante coppie
di necessità
e dunque
per virtù abbiamo
incontrato nella
vita e al cinema?

NELLESA L E “Il diritto di contare” delle scienziate Nasa tra il ’50 e il ’60. Fassbender guardiano del faro: si salva solo il guardiano

Nere, geniali, segregate: le tre donne
che hanno cambiato l’a st ron aut ica
Il diritto di contare – H id de n
F ig u re s
Re g i a : Theodore Melfi
Attori principali: Taraji P. Henson, Octavia
S p e n ce r
D u ra t a : 127 min.
,,,,,

DONNE, nere e nella Virginia razzista fra gli an-
ni 50 e 60. Katherine G. Johnson, Dorothy Vau-
ghan e Mary Jackson passarono da “co m p u te r
umani” nascosti in un’ala segregata della Nasa
a figure chiave delle imprese astronautiche a-
mericane, in primis la circum-
navigazione orbitale terrestre
del 1962 a opera di John Genn.
Tanto affascinante quanto
pressoché sconosciuta, la loro
storia ha preso luce meritata
prima nel libro di Margot Lee
Shetterly (HarperCollins Ita-
lia) e successivamente in un
biopic dal segno hollywoodia-
no. Al centro il genio segregato
di queste tre scienziate, cia-
scuna pioniera in settori limi-
trofi (matematica, ingegneria,

informatica) nel difficile universo di un’A m e r i-
ca separatista. Operative nell’antica sede Na-
sa, il Langley Research Center, queste straordi-
narie “hidden figures” hanno dimostrato al
mondo con dignità e intelligenza il proprio “d i-
ritto di contare” esattamente come recita l’a m-
bivalenza semantica del titolo, tanto in origina-
le (f i g u re s significa anche numeri/cifre/dati)
quanto in italiano, per una volta reso con per-
tinenza. Film luminoso e illuminante nella sua
lineare classicità, è impreziosito da tre attrici in
perfetta sintonia con i personaggi rivoluzionari
loro assegnati.

ANNA MARIA PASETTI

La luce sugli oceani

Re g i a : Derek Cianfrance
Attori principali: Michael
Fassbender, Alicia Vikander
D u ra t a : 132 min.
,,,,,

REDUCE tormentato della
Grande Guerra, Tom Sher-
bourne (Fassbender) accetta
di fare il guardiano del faro sul-

la sperduta isola di Janus Rock, al largo dell’Au -
stralia settentrionale. Viene raggiunto da Isabel
(Vikander), che sposa nel 1921. La coppia cer-
cherà invano di avere un figlio, finché Tom rin-
viene una barca alla deriva che contiene una
neonata…

Dal romanzo di M. L. Stedman, La luce sugli o-
ce a n i è diretto da Derek Cianfrance, già soprav-
valutato per Blue Valentine (2010) e Come un
tuono (2012). Anche i suoi estimatori dovranno
farsene una ragione: questo è un polpettone en-
fatico e roboante (le musiche di Alexander De-
splat), un mélo macchinoso e inverosimile, che
anziché farvi interrogare su destino e amore vi
incollerà all’orologio. Ma non tutto il male vien
per nuocere, Vikander e Fassbender si sono in-
namorati sul set e il film vanta il miglior twe e t
(@avuerre) della scorsa Mostra di Venezia:
“Cianfrance non ci dice nulla di nuovo, sapeva-
mo che Fassbender fosse il guardiano del faro
da quando ha girato Shame”.

FED. PONT.

Questione di karma
Re g i a : Edoardo Falcone
Attori principali: Fabio De Luigi, Elio Ger-
mano
D u ra t a : 87 min.
,,,,,

CO LTO e serafico bamboccione erede di una di-
nastia di industriali, Giacomo (De Luigi) crede
di aver individuato la reincarnazione del padre
suicida nel traffichino Mario Pitagora (Germa-
no): l’incontro cambierà entrambi, forse. Dopo
Se Dio vuole (2014, in cantiere il remake Usa per
la regia di Bryan Singer), Edoardo Falcone firma
l’opera seconda, Questione di karma, dando a
Germano (bravo) e De Luigi (credibile), nonché
a Isabella Ragonese donna in carriera, ruoli un
p o’ diversi dal solito. Avrebbe dovuto fare al-
trettanto per sé, cercando il dramma a scapito
della commedia, privilegiando l’affondo sociale
sul quieto vivere. Che è anche quieto filmare, e

“Hidden Figures” Le attrici
de “Il diritto di contare”

La coppia Vikander e Fassbender
si sono innamorati sul set

“Questione di karma” Elio Germano
e Fabio De Luigi
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NELLESA L E “Il diritto di contare” delle scienziate Nasa tra il ’50 e il ’60. Fassbender guardiano del faro: si salva solo il guardiano

molto accontentarsi: ci sono parentesi – su tutti,
l’incontro di Mario col padre – che lasciano in-
tendere possibilità migliori e facoltà superiori, e
allora perché questa minestrina? Un consiglio, a
Falcone e sodali: vedere, e rivedere, Tr u m a n di
Cesc Gay con Ricardo Darín e Javier Cámara.

FED. PONT.

Mister Universo

Re g i a : Tizza Covi e Rainer Frimmel
Attori principali: Tairo Caroli, Wendy We-
ber
D u ra t a : 90 min.
,,,,,

UN DOMATORE di leoni ventenne perde il suo
prezioso amuleto e parte per un viaggio alla ri-
cerca dell’uomo che glielo ha regalato. Federico
Fellini amerebbe il cinema di Covi & Frimmel,
consolidato duo italo-austriaco devoto alle
contaminazioni linguistiche e alle rappresenta-
zioni di universi in via d’estinzione, in special
modo circhi decadenti e umanità marginali.
Non fa eccezione il loro quinto film, road-movie
di formazione che dialoga con il reale (ciascuno
interpreta se stesso) e con la poesia in un equi-
librio di riconoscibile autorialità. Premiato da
Locano 2016 in poi, Mister Universo – all’a n a g ra-
fe il forzuto afro-americano Arthur Robin, insi-
gnito del titolo nel 1957 – è il sintomo di un pic-
colo-grande cinema resistente.

AM PAS

Teat ro

CIAKSIGI R A Presto il remake di “Milano odia” e il nuovo film di Federico Moccia, “Non c’è kampo”

Fabrizio Gifuni
sarà Pippo Fava,
un “giornalista
giornalista”

» FABRIZIO CORALLO

J uliette Binoche, Gérard Depardieu e Va-
leria Bruni Tedeschi hanno concluso
qualche giorno fa le riprese di Des lunet-

tes noires, il dodicesimo lungometraggio di
Claire Denis che per l’occasione ha adattato il
celebre saggio del semiologo Roland Barthes
del 1977 Frammenti di un discorso amoroso
coinvolgendo altri interpreti molto popolari
in patria come Josiane Balasko, Bruno Poda-
lydès, Xavier Beauvois, Nicolas Duvauchelle
e Alex Descas. Nell’immediato futuro la re-
gista francese si prepara a un progetto di fan-
tascienza intitolato High Life che sarà inter-
pretato da Robert Pattinson, Patricia Arquet-
te e Mia Goth.

FABRIZIO GIFUNI avrà il ruolo di Pippo Fava in
un film tv destinato a Rai1 dedicato al corag-
gioso giornalista catanese assassinato dalla
mafia nel 1984, che sarà diretto nei prossimi
mesi da Daniele Vicari e verrà prodotto dalla
IIF della famiglia Lucisano con Raifiction.

ANDREA SEGRE è tornato sul set per girare
“L’ordine delle cose”, una coproduzione ita-
lo/francese scritta con Marco Pettenello e in-
terpretata da Paolo Pierobon, Valentina Car-
nelutti e Giuseppe Battiston che racconta le
vicende di Corrado (Pierobon), poliziotto
cinquantenne di una task force specializzata

nella gestione del sistema di
controllo dei flussi migratori
per bloccare i clandestini pri-
ma del loro arrivo nell’ar ea
Schengen. Su di lui pesa la
tensione di una missione
sempre più complessa che lo
porta spesso lontano dalla
sua famiglia, divisa tra Pado-
va, dove vivono la moglie (Va-
lentina Carnelutti) e la figlia,
e gli Stati Uniti, dove studia il
figlio. Grazie al prestigio rag-
giunto in anni di missioni in-
ternazionali Corrado si ritro-
va a coordinare una delicata missione nella
Libia della post-rivoluzione: durante una vi-
sita nel centro per migranti di Zuaia, la vita del
protagonista sfiora quella di Swada, una don-
na somala che, attraverso le sventure e le vio-

lenze di un viaggio quasi impossibile, sta cer-
cando di raggiungere il marito, rifugiato po-
litico in Finlandia. Si troverà così davanti ad
un bivio drammatico: rispettare gli ordini e la
sua carriera o salvare la vita della donna?

VENESSA INCONTRADA, dopo aver concluso
nei mesi scorsi a Trani le riprese della mini-
serie Rai Il capitano Maria, in cui è stata di-
retta da Andrea Porporati, tornerà a recitare
in Puglia, a Lecce e dintorni, in un nuovo film

di Federico Moccia intitolato
Non c’è kampo. La commedia
realizzata da Fabula Pictures
vedrà in scena le vicende di al-
cuni ragazzi di una quinta liceo
in gita scolastica in un piccolo
paese sperduto del Sud, che do-
vranno trascorrere vari giorni
senza utilizzare i propri smar-
tphone a causa della totale as-
senza di rete.

SI CHIAMERÀ Milano odia oggi
l’imminente remake che l’e-
sperto regista di video musicali
Cosimo Alemà sta per realizza-

re ispirandosi a Milano odia: la polizia non può
sparare, il celebre poliziottesco noir italiano
del 1974 di Umberto Lenzi con Tomas Milian
ed Henry Silva protagonisti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Interprete Fabrizio Gifuni,
50 anni Ansa

P
» CAMILLA TAGLIABUE

artiamo dalla fine, dagli ap-
plausi, dal momento in cui gli
attori, a recita finita, si met-
tono in posa e ripercorrono,
per istantanee, le scene sa-
lienti: sono titoli di coda né
posticci né banali quelli im-
bastiti da Valerio Binasco in
chiusura di Sogno d’autunno.
La trama così riavvolta e cri-
stallizzata sta a dire che il
tempo, qui, è fermo, congela-
to in una serie di fermo im-
magine, frammenti del pas-
sato, schegge di ricordi.

C’è qualcosa di inquietan-
te, sospeso e rarefatto in que-
sto testo di Jon Fosse (Draum
om Hausten) del 1998, ora
prodotto dallo Stabile di To-
rino e in scena al Carignano
fino al 12 marzo, per poi ap-
prodare al Verdi di Padova
(15-19 marzo) e al Parenti di
Milano (22 marzo-2 aprile).

INN ANZITU TTO l’ambie nta-
zione – un cimitero buio e
freddo di fine autunno –chia -
risce subito che non è uno
spettacolo per allegroni, no-
nostante l’autore, con tipico
humour norvegese, scriva nel
sottotitolo che si tratta di una
“commedia”. Tra tombe e la-
pidi, vialetti e panchine si ri-
trovano due amanti innomi-
nati – semplicemente de-
scritti come l’Uomo e la Don-
na –, non si sa dopo quanto
tempo né quanto casualmen-
te: qui la storia ha inizio, an-
che se lo spettatore ha costan-
temente la sensazione che
tutto sia già accaduto. In que-
sto limbo atemporale le cose
sembrano non accadere mai,
o meglio sembrano già acca-
dute o in procinto di accade-
re: mai al presente. L’at mo-
sfera di sospensione e attesa è
felicemente esasperata dalle
scene di Carlo De Marino e
dalle luci di Pasquale Mari: il
primo apparecchia un cimi-
tero di lumini e sedie (chissà
perché i camposanti sono
pieni di sedute...), confinante

con un tinello di casa; il secon-
do gioca con le intermittenze
e il buio, sfasando continua-
mente la percezione di chi
guarda.

La trama si dipana di fune-
rale in funerale: dopo il pri-
mo incontro cimiteriale, i
due amanti si preparano alle
esequie della nonna dell’U o-
mo, insieme con i genitori di
lui, che mai gli hanno perdo-
nato di essersene andato di
casa, lasciando la moglie Gry

e un figlio, per sposarsi con la
giovane spasimante. Anche
Gry fa la sua comparsa tra le
tombe, per inchiodare l’ex
marito alle sue responsabili-
tà di padre sciagurato, incu-
rante del figlio diciottenne
ricoverato d’urgenza in o-
spedale. Chiudono la serie
altri due lutti, quello del Pa-
dre e quello dell’Uomo, e fin
qui tutto bene: quello che
sconcerta, infatti, non è che
la morte venga a prendersi i

protagonisti, ma che non se
ne sia mai andata di scena,
che sia sempre stata in scena,
e che i protagonisti, insom-
ma, siamo morti dall’inizio.

Impeccabile e sinistra la
regia di Binasco, che conduce
splendidamente il cast: Gio-
vanna Mezzogiorno, una
Donna straniata e sofferente;
Michele Di Mauro, un Uomo
sornione e inetto; Teresa Sa-
ponangelo, straziante nei dif-
ficili panni di Gry; il commo-

vente Padre di Nicola Pannel-
li e, soprattutto, la straordina-
ria Madre di Milvia Mariglia-
no, col giusto veleno in coda
per strappare nere risate in
quella che, appunto, si è detta
essere una “commedia”.

“Mi pare evidente che sia
presente il tema della fami-
glia nel tempo. Ovvero del
tempo come luogo dove abita
l’uomo”, spiega il regista nelle
note. “Per Fosse, l’uomo non
abita lo spazio, ma il tempo,
nella convivenza non sempre
facile tra fantasmi, esseri vi-
venti, ricordi e una malinco-
nia struggente che assomiglia
molto alla pietà”.

SU TUTTI incombe il Fato, che
getta l’Uomo tra le braccia
della Donna a spese del fragi-
le ma rassicurante ménage
domestico.

“Qui c’è una storia forte:
un uomo abbandona il peso
devastante dell’amore fami-
liare per volare tra le braccia
di una ragazza... Ma chi è ca-
p a c e d i p a g a r e  i l  c o s t o
d el l’infelicità altrui per en-
trare nella propria felicità?
Ecco la domanda che ci pone
questo testo”. Non c’è da sco-
modare alcun binomio amo-
re-morte: l’amore, dice Fos-
se, è di per sé morte. L’amore
non prova amore se non per
se stesso ed è del tutto privo
di attenzione e cura per gli al-
tri, per ciò che gli è estraneo.
Per questo “è tanto grave se
due vanno a letto insieme”,
ed evviva chi sostiene: “Non
sopporto questi sentimenti,
sentimenti di merda”.

È la Donna, più volte so-
prannominata “la morte”dal -
la Madre, a condurre questo
“gioco terribilmente serio”,
questa processione di ombre
e defunti. “È passato tanto
tempo”, ripete sempre lei, co-
me a dire che il tempo è sem-
pre passato, e intanto anche la
vita è passata. E a furia di par-
lare del passato è arrivato il
futuro: al camposanto.
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R ica r ica

n PRESTA E
PAIELLA IN
“ZO M B I E ”
Fa più paura
un lupo man-
naro o un
funzionario
te l ev i s i vo
senza scru-
poli? Il con-
duttore de “Il
ruggito del
co n i g l i o” e il
comico musi-
cista tornano
al Teatro
Olimpico di
Roma dal 31
marzo al 9
aprile in uno
s p e t t a co l o
con la regia
di Fabio Ton-
celli e le mu-
siche degli
H o r ro r
B ro t h e rs

IN SCENA Il testo di Jon Fosse prodotto dal Teatro Stabile di Torino. Regia impeccabile di Valerio
Binasco con Giovanna Mezzogiorno, Michele Di Mauro e Milvia Marigliano che riesce a strappare risate

“Sogno d’autunno”:
i protagonisti sono
morti già dall’inizio

Humour
nordic o
Inquietan -
te anche
se l’autore
s c r i ve
“comme -
dia” nel
sottotitolo

La coppia
G iova n n a
Me z zog ior no,
e Michele di
M au ro B. Caroli
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Dalla Prima

» MARCO TRAVAGLIO

Esi sa: “Gli interrogatori degli
oppositori al regime sovie-

tico si svolgevano secondo ana-
loghi sillogismi”. Più che un sil-
logismo, una supercazzola che
proviamo a tradurre in italiano,
a costo di incorrere in una di
quelle “gigantesche invasioni
della privacy a puro scopo scan-
dalistico, senza rispetto per l’in -
timità e la vita famigliare”che lo
schivo avvocato lamenta per
babbo Renzi, uomo “di spec-
chiata onestà”. Bianchi fa l’av -
vocato a Firenze ed è vicino alla
Dc, poi alla Margherita. Nel
2001 Tremonti (governo B.) lo
nomina liquidatore di Efim. Nel
2012 Renzi, sindaco di Firenze,
lo nomina presidente della Fon-
dazione Big Bang (poi Open),
nata nello studio Bianchi per
raccogliere fondi per la sua cor-
rente e le Leopolde. A proposito
di “gemelli a iosa”, Bianchi ha
pure un fratello, Francesco:
Renzi lo fa commissario al Mag-
gio Fiorentino. Nel 2014 il pre-
mier Renzi piazza Alberto nel
Cda di Enel. Intanto lo schivo e
algido avvocato si mette in so-
cietà con Marco Carrai, di cui è
testimone di nozze con Matteo.
E fa il consulente per società
pubbliche controllate dal go-
verno Renzi (Fs, Consip ecc).
Consip, guidata dal renziano
Luigi Marroni e anche prima,
gli paga 340 mila euro di parcel-
le in tre anni. Ora si scopre da
u n’intercettazione che l’an no
scorso Palazzo Chigi (regno di
Renzi e Lotti) chiamò Marroni
per salvare le coop rosse Cns e
Manutencoop che, dopo la san-
zione del Garante del mercato
per aver fatto cartello in una ga-
ra, secondo le regole Consip do-
vevano essere escluse da un
nuovo appalto da 532 milioni.
“Questa cosa – dice Marroni –
l’ho affidata all’avv. Bianchi...
Se condividiamo la scelta con
Bianchi, lui è amico di Palazzo
Chigi e gliela spiega lui”.

Cioè: il cassiere di Renzi ri-
ceve incarichi da Renzi e segue
le imprese interessate agli ap-
palti Consip; chissà se poi que-
ste, riconoscenti, finanziano la
fondazione di Renzi. Lo fece
Alfredo Romeo con 60 mila eu-
ro nel 2013, quand’era condan-
nato in appello per corruzione
(non ancora assolto in Cassa-
zione e non ancora riarrestato
per corruzione). E lo fece Sal-
vatore Buzzi con almeno 5 mila
euro (restituiti dopo la retata di
Mafia Capitale). Degli altri non
si sa, perché –spiega Lubjanchi
– la normativa sulla privacy
consente al finanziatore di una
fondazione di non essere d i-
sclosed senza esplicita autoriz-
zazione. Open si attiene alla
legge vigente. Cambino la legge
e ci adegueremo”. Purtroppo
Matteo, in tre anni, s’è scordato
di cambiarla: vorrebbero tanto,
lui e Bianchi, rivelarci i non d i-
s c l o se d che li finanziano, ma
proprio non possono. C’è, è ve-
ro, la questioncina del colletto-
re di fondi per Renzi che riceve
da Renzi e dai suoi amici inca-
richi da cui dipendono affari di
gruppi privati che finanziano o
potrebbero finanziare Renzi
tramite Open o pensano di fi-
nanziare il babbo con 30 mila
euro al mese. Ma ragionando
“in tal guisa” si dà “la stura all’i-
narrestabile cultura del sospet-
to onnipervasivo, anticamera
della tirannia” e soprattutto
della Lubjanka. Basta un niente
e da Arcipelago Gulag, con tutti
quei gemelli a iosa, più un fra-
tello e qualche babbo, ti ritrovi
in Arcipelago Consip.
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2 016: Fuga da Saxa Rubra. Nei la-
boratori Rai si lavora all’arma
letale in grado di battere Rambo

che fa secco regolarmente Bal lar ò.
Formule segrete, format monovolu-
me, conduttori senza volto, boschi
verticali... Sei mesi dopo, sappiamo
com’è andata. Tanto tuonò che fu la
siccità. Partito Floris per La7, il mar-
tedì di Rai3 ha avuto più conduttori
dei fidanzati di Belén. Dopo Giannini,
Semprini e Greco, tocca a Bianca Ber-
linguer andare all’inseguimento con
#cartabianca, ossia sperimentando a

propria volta il talk-rotocalco.
Di suo, Bianca ci mette se stessa;
l’archetipo di #cartabiancaè un
Tg formato gigante dove tutto
ruota attorno alla conduttora-diret-
tora, un ospite per volta sotto i ferri,
zero opinionisti, no arena, al massimo
un duello al primo sangue (Orlando
contro Davigo) sempre sotto lo sguar-
do occhiuto della padrona di casa. Ma
allora aveva ragione Floris? Certo, in-
fatti anche Bianca si concede qualche
spezia in più; due intervistatori di
complemento (da non confondersi

con il pubblico), la misurazione
del s e nt i m en t (da non confon-
dersi con il talent), l’intervista
barbarica a Milly Carlucci, i

blitz di Gabriele Corsi di cui, appena
arrivano, non si sente il bisogno. No-
nostante tutto, la zona Semprini resta
sempre dietro l’angolo (3,7 di share) e
Gatto Silvestro Gentiloni, per non
sbagliare, se ne va da Baudo.

Dobbiamo concludere che la Rai,
nel suo inconscio, voleva distruggere
il più forte talk della sua storia? Mah.
Di sicuro Freud non era un pirla.

IL PEGGIO DELLA DIRETTA

Una macumba
di nome Ballarò

in attesa di Freud
a Viale Mazzini

» NANNI DELBECCHI


